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Sce alla pubblica Luce , 
in elèmpio d’un fànto vi- 
vere, la Vita Tempre ammirabile dell’ 
Illuftrifs. Sig. Lavinia Felice Cenami Ar- 
nolfini, Ava di VS. Illuftrifs. , tolta da 
me con induftria dalle mani di chi la 


fcrifie ; ma con furto ben tardo per 
me, che gloriandomi d’avere in quelta 
mia Parrocchia de* SS. Giovanni e Re- 
parata in una si bell’ Anima , non meno 
che in tutte Faltre della di Lei Nobi- 
ltà. e religiofiffima Cafa , una porzio- 
ne sì illuftre del mio piccolo Gregge, 
potevo , e dovevo dall’ Originale me- 
defìmo ricopiare in me altrettante Vir- 
tù, quant’ erano l’efemplariffime A- 
zioni , che fotto rocchio sì frequente- 
mente mi fi offerivano da imitare. 

Non ebbi fpirito per profittarme- 
ne , onde buono divenire il Paftore fu 
gli andamenti d’una Pecorella sì fog- 
gia , ed ho diprefente l’attenzione col 
mezzo delle Rampe , di fare incentivo 
all’ altrui provido Zelo delle ifteffe A- 
zioni , e Virtù , che fatte, e praticate r 
da una Serafina diSanto Amore, fono 
Rate giuRamente raccolte da una Penna , 
di Cherubino in quella del Reveren- 
dtà. P. Abbate D. Cefare Nicolao Bam- 
bacari Can. Reg. Lateranenfe , fplèndor 
del fuo Ordine , Gloria de’ Pergami più 
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rinomati , in qualità di Tromba Evarw 
gelica , e Penna delle più fcelte , e più 
facre , in quanto ha faticato per 
eternarli ancora fu’ fogli . Egli le ha 
delcritte in queffe carte in modo da 
non poterli mettere in migliore, e più 
verace riguardo, che da Lui medelìmo, 
sì per quel Angolare talento, che lo di- 
ftingue dagli altri , che per edere (lato 
Direttore in gran parte di si grand’ Ani- 
ma, tanto evidentemente prelcelta dal 
Sig. Iddio alle finezze della fua Grazia. 

In ogni uno degli tre fiati , di Fan- 
ciulla, di Conjugata, e di Vedova, la 
dimoftra qual ville, vera imitatrice e del- 
le Margherite di Scozia, e delle Elilà- 
bette di Portogallo , e di Ungheria ; 
tanto fembrava, che prefcritto fi foffe 
in ilcopo del fuo operare , quel sì nobil 
Ternario di Perfezione . Sempre Ella 
amena , ma con decoro ; fempre genti- 
le , ma con Virtù ; fempre affabile col- 
le Perfone del Mondo, ma in maniera 
da non perder giammai la fua unione 
con Dio : prerogative , che ben di rado 
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trovatili unite in chi vive , come fem- 
pre Ella ha fatto , nel cuore del Seco- 
lo; onde io dovendo dedicare una Vi- 
ta si degna , non ho làputo fidarmi che 
nella Sig. Lavinia medefima , perchè 
fidamente ho gettato l’occhio nella Per- 
lòna di VS. llluftrils. , che sì bene le 
corrifponde nel Nome ; le fi afiomiglia 
nella gentilezza , e le va sì d’apprelfo, 
come nelle maniere tutte obbliganti 
d’un tratto nulla faftofo , parimente an- 
cora nelle attrattive d’una Bontà nien- 
te finta, tutta vera.. 

Così VS. llluftrils. fenza ufcire di 
Cala ha trovato, miniere di Virtù da 


impreziofirne il fuo bel Cuore , ed io 
fenza partire da’ Suoi , ho accertato a 
chi dover regalarla , donando [ Parelio 
d’infigni fplendori] Lavinia a Lavinia: 
Una in Cielo, come fi fpera, già am- 
mantata d’eterna Luce; l’Altra, che ve- 
defi con pregi di luminofa vagezza, 
collegata in terra , nella Cafa Bonvifia, 
traile più lucide STELLE. 

Ed ecco giuftificato a VS. lllu- 


ftrifs. l’onor che mi do in dedicarle 
la Vita di quella , dalla quale alme* 
no mediatamente , Ella ebbe la Tua Pian- 
ta , che in più Rami fi fparga : chi non 
fa, ch’è la forgente di quanti fono i 
Germogli , che da lei poi Tucceffiva- 
mente ne vengono ? La Sig. Lavinia 
Felice , già sì ftretta congiunta di VS. 
Uluftrifs., è Hata la Pianta veramente Fe- 
lice , perchè feconda di tanti gloriofì 
Germogli, quanti ha dati Figli , e Figlie, 
che , fe al Secolo, nella Perfòna dell’ 
Uluftrifs. Sig. Attilio Francefco , Pa- 
dre di VS. Uluftrifs. , ha pur dato chi 
nel Secolo fteffo è l’Idea del retto vi- 
vere , e lo Specchio d’ogni Criftiana 
Virtù ; fe alle Religioni , non le ha 
forfè provedute di norma dell’ efèm- 
plar difciplina , e di lumi tutti rifplen- 
dentifiìmi del profetato loro Inftituto ? 
.Or’ Ella effendo uno de’ nobiliflimi Tral- 
ci d’Albero si falutare , e fruttifero, 
rifiorito a* giorni noftri con tanto pre- 
ziofa fecondità nell’ Uluftrifs. Sig. Chia- 
ra Maria , Madre di VS. Uluftrifs. , 

*t prc 
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pregiò àncor EUa della lba Origine , né’ 
Franciotti decorata da Porpore; nella 
di Lei Pietà illuftrata da efempj , con- 
vien pure , che il Frutto renda gratitudi- 
ne all’ Albero , che lo produfle : con far’ 
ora quello la fua comparfa col Frutto 
ileffo. E tanto vorrà VS. llluftrifs. , che 
prefentemente fucceda , incontrando 
Ella di genio d’aggiunger I ultra a quello 
Libro con darli in fronte il riverito Ilio 
Nome . Sarà il lùo accompagnarlo in tal 
guifa un contracambiare la Sig. Lavi- 
nia Felice dell’ aflìllenza , che in Vita 
si frequentemente le dava , feco por- 
tandoli per quelle native contrade in 
traccia di Sacre Balìliche , ove meglio 
fomentare faccela fua devozione, go- 
dend o intanto VS. llluflifo di camina- 
re anco adelfo all’ ombra di Pianta si 
venerabile , nel fuo imminente trasferirli 
Ih qu elli fogli per il • Mondo Cattolico 
da luogo a luogo , da Città in Città a 
far di fe delìzia in pili mani , per feli- 
citarne più Cuori : e fon ben’ io certo , 
che Ambedue nel tempo Hello crefce- 

un* 
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ranno di Nome , Una compartendolo 
all* Altra. 

lo, che vorrei eternarlo a quell* 
ufnile oflequip,,che profefio a VS. II- 
luftrils. , col prefentarle che faccio n el- 
le Azioni , e virtù’ della sig. Lavi- 
nia Felice un sì vivo rincontro di Lei 
medefìma, non potendo fperar forre 
sì faufta , che dal folo benigno gra- 
dimento , con che fia Ella per ricevere, 
nelle altrui gloriofe fatiche , quello ri-* 
verente tributo dell* immenfà mia de- 
vozione , ne imploro la Grazia dalla 
innata Bontà di VS- IHuftri& , e pro- 
fondamente inchinato mi foferivo 
Di VS, lUuftrifs. 


iv in.*. :-T » • ?. t •/•!' 17V 

‘ 1 ' 


c Lucca zo Febb; 1715, V 
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Umili fs. Devoti fr . , e Ohbligàtifs. Sem- 
Amedeo Sàminiati . 


SUGLI ESEMPJ v 

„ DELLA SIGNORA 

LAVINIA FELICE 

ALLE SIGNORE DAME 

SONETTO. 


D AME , a Voi parlo , fé me udir volete , 

Del Sedo Feminil Voi pregio raro . 

Se di vera Beltà l’onor v*è caro , 

Nel Specchio, che vi dò, l'occhio ponete. 

Iix LAVINIA vcl porgo , in Lei vedrete 
Tutto il dolce del Bel , farfele amaro : 
Render, che piace a i fenfi, a fe difcaro , 

E fol d’un bel patire arder di fete. 

Viva Fe, Santo Zelo efler fuoi vanti , 

Pietà per gli altri, aver per fe il rigore, . 
Amare i Cavalier per fargli Santi . 

Spendete pure a un tale Specchio l’ore ; 

Farete altro, che dar forma a i Sembianti, 
Bello farete in sì bel Specchio il Cuoce. 

PER 
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PER LA MORTE 

# • 

DELL’ I STESSA SIGNORA 

LAVINIA FELICE 

CENAMI ARNOLFINI 
Religiofiflima, ed Efcmplariflima Signora. 


*%“ 


• • 

* * 


Lavora Finca Cenami Arnolfini 

Anagramma . 

LO fO NEL FINE IN ClELO ANIMA CARA • 


***' 


■*** 


t; 


MADRIGALE. 


F 


U FELICE nel Mondo 
Mentre vifle tra noi 
Ricca d’alte Virtù, d’incliti pregi. 

, Sciolto lo Spino poi 
Da fragil monal Velo 
Oggi vanta di gloria eccelli fregi ; 
i ì . Quando il fuo nobil Zelo 
.Tolto degna la fe’ d'immortal Vita ; 
Onde il bel Nome addita 
Con bella Tortesi FELICE, e rara: 
Lo ry nel uni in Culo Anima cara • 


Adi 
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A dì io. Novembre 1714* 

N OI fottoferitti facciamo fede, come deputati dal 
Reverendi. P. Abb. Generale Magnoni, aver 
letto il Libro del RevèrendiTs. P. Abb. Bambacari , 
intitolato, Descrizione dell* Azioni , e Virtù dell* Illur 
. firifsp Sig • Lavinia Felici Cenami. Arnol fini, ; nè aven- 
dovi trovata cofa contro le verità della noftra Fede, 
e i buoni coftumi* an zi ammirata una profonda eru- 
dizione con uno ftile da guadagnare l’aggradimento 
univcrfale , e infornarti alla comune utilità ; perciò 
giudichiamo il medefìmo degno di pattare alla luce 
della pubblica ftampa, in fede di che, ec. 

D. Giacomo Martini Friore di S . Frediano * 
D» Gio; Carlo Fondi echi Lete . di TeoL in 5 \ F tedia no* 

m \, < * . 1 . ‘ 

NOS D. C ALL ISTUS MAGNONÌ 
Vercellen. Cong. Canonicorum Regularium Lateran» 

AB BAS GENERA LÌS 

A Trenta relatione nobis fa&aper duos noftrx Con» 
gregationis Theolegos, à nobis deputatos ad re» 
vifionem Libri, cui titulus. Deferitone delle Azioni , 
t Virtù della Sig . Lavinia Felice Cenami Arnolfini à 
Reverendifs. P. D, Cacfare Nicolao Bambacario Lu* 
cenfi. Abbate privilegiato perpetuo , comporti , quod 
nihilin eo fo Orthodoxx Piaéi dittortum, niluè bo- 
nis moribus inconfonum ; imò ad Dei gloriaw, & 
virtutis incrementum ordinatum, tenore prxfentium 
liccndam impartimur, ut in lucem edi pottìt, ferva- 
ti de jure fervandis . In qiiorum fidem , &c. Damm 
Romac in Canonica noftra S. Mari» Pacò hac die 1 7 
Novembris 1714.- ' ; 

D* Calliftus Magnoni Ablat Generalit , ‘ ‘ '' 

D* Antonia f Face Alias Set ree. 

Per 


1 


^ • f 

P ER commiflìone del Reveicndifj. Monfig. Ottavio Arcidiacono 
Sardi , Vie. Gen.dell' Illuflrifs. , e Reverendi. Monfig. Ginefio 
Calchi Vefcovo di Lucca ho con mio fingolariffimo gotto letta 1 * 
Opera intitolata Deferiiiene itile Azioni , e Vink della Sigi Lavi iti 0 
felice Cenami Jrnolfint , comporta dal Reverendifs. P. Abb. Samba- 
cari ; e non avendoci ritrovata cofa contraria a’ dogmi della Cat- 
tolica Religione , e a* buoni coftumi, anzi copia di Documentile 
d'efempj per mantenere in tutti affai vigorosa , e molto operatrice 
la Fede, non falò giudico , che fia degna delle (lampe; ma di più 
non poffo non rallegrarmi in vedere , che in ella ritroveranno i* 
anime con gì ande Jote ricreazione, ed utile la miftica Vigna della 
Spofa de' Cantici feraci Ama di fiori , e di frutti , e una fcuoi* 
per le Dpttrine dell' Autore, che fcrive , per le Virtù della Dama» 
di cui fi fCnve, affai più efficace per apprendere il ben vivere, di 
** quello, che riufeì a Zcnofonte la Scuola di Socrate* 

Dal Coqvcqio di S. Romano dell’ Ordine de' Predicatori 5» Ottobre 
17x4* 

F. Cefare Lodovico Saminiati Maeftro in Sac. Teolog* 
e Priore del Convento di S. Romano • 

• • • . 1 , » » » ' ' 

***** * *'r. * s. 

P ER ordine del Reverendifs. Monfignore Ottavio ArchidiacOno Sar- 
di Vie* Gen. dell’ IIluftrifs.e Reverendifs. Monfig. Ginefio Calchi 
Vefcovo di Lucca , ho riveduta l’Opera intitolata Defcriuone iella 
*■ Ationi , r Vertè della Sig. Lavinia Felice Cenami Arnojjfni , comporta 
dalia pia, ed erudita Penna dd Reverendi!*. P. Abbate D. Cefa- 
re Nicoiao Bambacari -, e non vi ho trovato cofa alcuna contrarie 
alla venti della Santa Fede, o all* oneftà de i coftumi; anzi vi ri- 
conofco inficine unita alla Bontà della Dama la Dottrina (ingoiar 
dell- Autore ; onde la ftimo degna della pubblica luce per profitto 
dell* Anime. 

Della Canonica di S. Tommafo Apoftolo 3. Ottobre 17 14. 

Luca Paoli Rettor di 3 . Tommafo* 


Imprimatur. 

OCTAVIUS ARCHIDIAC. SARDI VIC GEN. 

ALBERTUS SERGIUSTI ILL. OFF. SUP. JURIS. 
PRiEP. Pio- 


Proteftatio Auòtorìs , 

C UmSS . D. N. Ur&anmt Papa Oilavur die 1 3. Mar- 
ti* \6iy in Sacra Congregatone S. R. & Unti 
•ter fa Ut lnquifittinis decretane ediderit , idemque confir- 
waterie die 5. falli 1654., quo inbibait imprimi Libro t 
bominam , qui Saniti fate feu Martini fama celebra ex 
bac vita migraterunt , getta, miratala , tei Retelat io- 
ner, fra qnacumque bencfic i a tamquam eoram intere e (foni bus 
à Deo accepta continente t , fine recognitione , acque appro- 
bationi Ordinarti , & qua battenat fine ea impreffa fnnt 
nullo modo cenferi approbata ; Idem autem SanBiffimut 
5 • fanti 16 11. ita explicaterti , ut nimirum non admit- 
tantar elogia S antti , tei Beati abfolatè , <b* qua cadunt 
faper perfonam , bene tamen e a , qua cadunt fuper mores » 
lb* opinionem , cum proteflatione in principio , quòd iti nat- 
ia adfit auttoritat ab Ecclefia Romana, fed fide s tantum 
fit penet A atto rem ; Huic Decreto , ejufque confir mattini , 
& declarationi obfertantia , & reter enfia 3 qua par efl in - 
fijìtndo , profiteor , »>*mib*fque a qrtibus bac forte legì con - 
tigerit obrefior, me non alti fenfu quid quid in bac Deferti 
pttine refero , accipere , aut accipi à quocumque tette 3 quàm 
quo eafolent , qua b umana dumtaxat au Fiori tate, non au- 
tem Ditina Catbolica Romana Ecclefia , aut Sanila Sedti 
Apojìolica nituntur : Ite tantummodo exceptis , quot e a - 
dem Sanila Sedei Sanilorum , Bea forum , aut Marti rum 
Catalogo adfcripfit . . . 
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VIVA GESÙ’ , E MARIA. ' 

DESCRIZIONE 

Delle Azioni , e Virtù 

DELLA SIGNORA 

LAVINIA FELICE CENAMI 

NEGLI ARNOLFINI. 

PROEMIO, 

O fia Lettera dell’Autore , nella quale egli dimojlra 
il fine) per cui ferine. 


L fine , che dà Tempre il prez- 
zo alle azioni , come giuftifica 
coll’utilità , che fi è prefica , 
l’intenzione di chi fcrive ; così 
promove col profitto che può 
fperarne, l’attenzione di chi leg- 
ge. Mi permetta dunque V.S., 
che io le apra con tutta fince- 
rità nella deferizione delle 
Azioni , e Virtù della Sig. Lavinia Felice di pietofa 
memoria, l’intento della mia penna , e’1 penfiero,con 
• cui la tràfinetto alle Tue mani , acciocché da lei palli 
agli occhi di quelle PerTone divote , eh’ ella giudiche- 
rà fieno per ritrarne qualche Tpirituale avvantaggio. 
Le confetto , che lungo tempo ho refiftito alla divota 
curiofità di molti amici , che da me , credendomi di 
ciò pienamente informato , ne chiedevano un diftinto 

A rag- 
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ragguaglio , a fine che pofte unitamente fotto l'occhio 
le Virtù di quella Serva di Dio, defiero all' altrui edi- 
ficazione maggior rifalto . E *1 motivo della mia ri- 
pugnanza era una tale apprenfione , con cui non ho 
mai faputa lodare intieramente una certa facilità co- 
turnata oggigiorno , cioè , che d’ogni anima , che ab- 
bia profeilato qualche poco di divozione, fi forma un' 
Iftoria, fe non ho a dire, che fi componga un Panegi- 
rico : e lenz' attendere gli Oracoli della Chiefa, fi vo- 
gliono canonizzare i'ànime cogli arbitrj della propria.- 
penna . L* Morie de’ Servi di Dio non debbono avere 
per unico intento la fola loro lode , per quanto fia 
ancor quella e ragionevole , e giulla ; ma fi hanno a 
fcrivere principalmente per i due motivi , che fono la 
Gloria di Dio , e l’edificazione del Profilino : e accioc- 
ché fervano a sì gran fine , è efpediente l’afpettare che 
prima coll' approvazione della S. Chiefa fi veggano 
autenticati i voleri della Divina Provvidenza : mafiime 
efièndo noi oggigiorno sì doviziofi di grandi efempj 
nelle numerofe Morie di più Santi , che poco abbi*» 
fogni ricercarne di nuovi : nè doverebbe permetterfi 
facilmente alle anime , fecondo 1* infegnamento di S. 
Francefilo di Sales , il leggere quelle relazioni , che 
non principiano per S. , cioè non portano in fronte 
il carattere della Santità ; non eifendo ficura l’ imita- 
zione , ove dall’ Autorità Pontificia non è approvata 
la vita . 

Eccole dunque il perchè della mia lunga tardan- * 
za : mi fia lecito adefio il difvelarle altre riflefiioni , 
che , come mi giova credere , ifpiratemi da Dio mi 
hanno perfuafo a mutar penfiero . Sono , pare a me , 
in chi vive nel Secolo, fra gli altri due grand' inganni,- 
che , fe non erro , molto fon' oppofti allo fpirito - 

L'uno 
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L*uno fi è riramaginarci , che ia civile , e neceffària 
difinvoltura contralti alla vera perfezione ; è quafichè 
la nafcita , ch’è un decreto della Provvidenza , fi op- 
ponga alla Santità , ch’è voluta dal Vangelo , l’ efler 
Nobile fia un’ oftacolo all’ efler divoto , non vi fia 
mezzo termine per conciliare ciò , ch’è inevitabile alle 
convenienze del grado, con ciò*, ch'è indifpenfabile 
nelle leggi di Dio . L’altro è, che la divozione fi mi- 
fura per lo più dalle attrazioni , e dall’ eftafi ; e confi- 
derandofi nelle anime più ciò, die ricevono dalla Bon- 
tà di Dio, che ciò , che operano per la gloria di Dio, 
fi vuol diftinguere la Santità non dalle Virtù , ma da* 
Doni . La maraviglia fattali giudice degli fpiriti,non fa 
approvare per perfetto chi non oltenta molto di fovran- 
narurale,ed infolito . Contro due così notabili errori 
dunque ho creduto, che qualche poco potrà dare di lu- 
me il far vedere in qiiefta Dama un piccolo ritratto di 
Anima , che feppe unire così bene coll’affabilità la mor- 
tificazione, la nobiltà del tratto coll’umiltà dello fpi ri- 
to ; fu divota , non fu Angolare , e fenz’avere che di lira- 
ordinario in ammirate fofpenfioni attirafle in pubbli- 
co lo ftupore degli Uomini , ebbe molto di Angolare , 
che le acquiftafle in fegreto 1’ applaufo degli Angeli . 
Spero dunque nello fcrivere delazioni dilei,di*gna- 
re a pubblico difinganno un’ efemplare di vera Virtù 
fenz’ affettazioni , di loda pietà feriz* apparenze : fic- 
chè, fe pure arriverà, in privato però , quella mia fà- 
tica all’altrui fguardo , trovi chiunque la leggerà in 
quelli pochi fogli, il difegnod’una interna fodezza di 
fpirito, aliena da cene elleriorità troppo aggradcvoli 
all’ amor proprio, e una vera divozione tutta oflequio- 
Ta a Dio , e nulla incomodante del Proflimo : due 
tnodi, che,fe fi ufaffero da tutti gli Spirituali, riufci- 

A x rebbe 
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rebbe la pietà e più ficura , e più amabile . 

A q aeiti. due rillefsi mi fi permetta 1’ aggiunger* 
ne un'altro, che io non Itimo di minor pelo. Gli 
efempj per muover l’anime, tanto più hanno di forza, 
quanto più hanno di novità : e pare che più ci fofpin- 
gano ad imitarle l'azioni, che vedemmo, ai quelle che 
udimmo . O fiali perchè i fenfi , che molto ci ajutano 
a fupcrare le difficoltà fe meno hanno di ripuganza , 
.all'imitazione più reftino convinti dalla villa, che dall' 
udito : o perché a quanto fi fece dagli Antichi s'op- 
ponga la varietà e de^e compleffioni , e de’ coftumi ; 
e perciò indebolito dalle vicende del tempo, perda^ 
molto del fuo vigore l’efempio ; fi vede alla prova , 
che la Virtù dhtica rifeuote più di maraviglia , ma me- 
no d' imitazione ; ha un certo che di più autorevole 
.ciò, ch'è moderno . Non ardirei dir quello , fe non 
veniflè approvato dall' autorità di S. Giovanni Crifo- 
llomo, che,olTervando nell’ Annunziazione addurli al- 
la Vergine per confermarle la fede di una Verginità 
feconda , non gli efempj di Sara , di Rebecca , o di 
Anna, Aerili prima , e poi feconde , ma la moderna 
fterilità di S. Elifabetta fatta madre nella vecchiezza , 
conchiude , che ciò fece l’Arcangelo , perchè gli efem- 
pj ^ù nuovi hanno più di forza per fare impreffione 
ne’ cuori . Ilchè fuppolto ho ftimato con qualche ra- 
gione , che , per quanto abbiamo nell’ Morie di molti 
Santi, azioni lenza paragone di maggior lullro di -quel- 
le , che qui racconto , quelle nulladimeno come mo- 
derne, e feguite a’noftri tempi, pollano elTere di qual- 
che maggior profitto per l’anime . Suol dirli , che a' 
dì nollri fi fono mutati i coftumi , fi fono indebolite 
le compleffioni, ie perciò non fono poffibili a noi quel- 
le azioni, che ammiriamo ne’Santi . Ma io oppongo a 

que- 
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quelle falfe fcufe una Virtù praticata ne* noftri tempi, 
e che noi ftelfi abbiamo veduta : nè qui fi racconterà 
’ cola, di cui, fé bifognafle, non potefiero averfi più te- 
ftimonj , che ancora vivono . Negli ufi prefenti , in 
quello Secolo ifteflo così corrotto , quale noi per di- 
fcolparci,lo vogliamo condannare nella complefsione 
d'oggi dì , che vorremmo addurre come incapace di 
foftenere il pefo della penitenza , abbiamo ammirata 
una Dama , quale la conofceremo in quella deferizio- 
ne, e così penitente , e còsi religiofa . E come dun- 
qua potremo Tcu farci col pretefto o della fiacchezza, 
o de' coftumi , fenzachè la di lei Virtù ci fia un gran- 
de rimprovero , fe ricufiamo imitarne l'efempio ? 

Quelli dunque fono i fini , che mi hanno mollò 
a fcrivere ciò , che ferivo . Lo feopo de’ miei penfie- 
ri è fiato il proporre un* Idea a noi domeftica , e da 
noi conofciuta , a' noftri coftumi . Ad un cpsì giufto 
fine io fpero,che dovrà condonarli qualche licenza , fe 
nella forma dello fcrivere non obbedifeo a quelle leg- 
gi , che fogliono oftervarfi in fimili componimenti . 
So bene qual purità chieda l'Iftoria , in cui , perchè fi 
attende la continuata ferie de' fatti , fono per lo più 
di naufea a chi legge gli Epifodi , e le digrefiìoni più 
che di diletto , fervono di tormento . Io però non in- 
tendo di formare una rigorofa Iftoria , ma una libera 
deferizione , fperando acquiftarmi con quello nome 
dalla cortefia di lei , e di quei pochi , che per fortuna 
l'avranno fotto gli occhi , qualche libertà di fvagar 
colla penna ogni volta, che me lo perfuada la fperata 
utilità ; e dirigendo il mio intento al folo avvantag- 
gio dell* Anime, purché ferva alla Carità , nulla penfe- 
rò, fe fia un peccare contro l'arte . Se vorrà la Divina 
Mifericordia che fe ne approfittino quelli, a cui la di 
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lei pietà /limerà gloria di Dio il participare quelli miei 
fogli, renderò grazie all' Altiflimo , che non retti ozio- 
fo un racconto, che può fruttare l’altrui difinganno : 
e fpero , che non ifdegnerà queft’Anima , che io pub- 
blichi le di lei Virtù ordinate a dettame l' imitazione , 
non ad acquittarle l’applaufo : anzi che adettò ( come 
mi perfuade una ferma , e ragionevole fperanza ) uni- 
ta a Dio, in cui non ha luogo il timore della vanaglo- 
ria , e perciò celiando le gelofie della fua guardinga 
diflimulazione , goderà, che nell’ utile .de’ Pr ottimi la 
fua umiltà ceda al fuo zelo . 


*». 


Della 


Digitized by Google 


7 


Della Nafcita , e Educazione della 
Sig. Lavinia Felice. 

C A P. . I. 

N ON fi danno da Dio per lo più gaftighi vibrati 
dalla Giudizia , che non fi unifcano co' favori 
aggiuntivi dalla Mifericordia ; accoppia Egli 
fempre i favi alle mirre ; e , come dice il Salmifta , è 
fuo coftume mutare i folgori in piogge . Ciò prati- 
coffi dalla Divina Pietà ne’ Natali della Sig. Lavinia 
Felice , venuta alla luce l’anno 1621. agli 1 1. del Me- 
fe di Maggio , tempo in cui più feveramente flagella- 
vafi da Dio colla Pelte la Città , e lo Stato di Lucca . E 
forfè fu un bel fcgreto della Provvidenza il contrafe- 
gnare con quella nafcita , ordinata in accidente di sì 
grandi miferie , un vero follievo de’ pm miferabili ; o 
infegnare a lei con la memoria ideila del luo nafci- 
mento, quanto dovelTe compaflionare l’altrui calami- 
tà , e affaticarli nel follevarle . I fuoi Genitori furono 
il Sig. Girolamo di Bartolomeo Cenami , e la Sig. Fe- 
lice di Francefco Saminiati ; ambedue delle più No- 
bili Famiglie della Repubblica , e riguardevoli per le 
ricchezze , ma più coljpicui per la pietà : mentre, co- 
me vedremo, l’uno fi lagrificò al pubblico bene , l'al- 
tra redata Vedova in età giovanile , perfeverò con raro 
efempio in una divota , ed efemplare Vedovanza. 
Sicché da tali piante ben potefle afpettarfi un limile 
frutto ; maflime perchè eflendo ella l’ ultima de’ loro 
Figliuoli , potrebbe dirli , che in lei fi figillaffe dalla-, 
grazia tutto il merito della loro fecondità : e fe noi 
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bene efaminiamo le Sacre Scritture , troveremo , che 
1 * indole più cara a Dio , reiezione più fcelta dalla Prov- 
videnza , s’è ammirata per lo più ne* Parti o ultimi , o 
foli . Nacque ella in Camajore, Cartello non ignobile 
dello Stato di Lucca . E’ tradizion collante , che goda 
quel Calvello un fingòlare privilegio , impetratogli da 
S. Bernardino da Siena ; poiché accolto egli da quei 
Popoli in tempo , che per lo fofpetto di contagio era 
fcacciato da molti, promefle loro , che Dio in premio 
dell’ Ofpitalità gli avrebbe prelervati nell’avvenire dal- 
la Pefte ; purché effi non fi rattepidilTero nella divo- 
zione, e culto del Santiffimo Nome di Gesù ; che per- 
ciò ogn’anno fi fa da loro nel primo dì del Mefe di 
Giugno folenne Fefta, e Proceffiooe a gloria del Divi- 
no Nome . Nè mancò alla predizione l’evento , poi- 
ché afflitte negli anni già detti 1630., e 1631. da con- 
tagiofo morbo tutte le Terre circonvicine, ne reftò li- 
bero Camajore , prefervato , come può crederfi , non 
da cautele allora quafi imponìbili di gelofo rifguardo , 
ma dalla efficace protezione del Santo . Quefta’ Cfeft- 
zione dunque da sì temuto flagello fece sì , che i Ge- 
nitori di lei ivi fi ritiraflero , comechè vi pofledevano 
e comodo Palazzo , e confiderabili rendite : e perciò 
ebbe ivi i fuoi Natali la Sig. Lavinia Felice ; qualìchè 
la Provvidenza deftinandola all* umiltà , e alla ritira- 
tezza, con vago icherzo le prcordinatTe la Culla lon- 
tana da’ farti , c dagli ftrepiti della Città ; mirteriofa 
preordinazione oflervata da S. Ambrogio nel nafci- 
mento di Crilìo , che venuto ad elfer Maeftro dell’ 
umiltà predelle Betlemme alla Nafcita , Gerulalem- 
:ne alla Morte . 

Pochi meli dopo al nafcer di lei , morì il Sig. Gi- 
rolamo fuo Padre ; c la eaufa di morte sì accelerata 
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fu il filo affetto al pubblico Bene : poiché e (Tendo 
Gentiluomo di grande afpettativa , e perciò impiegato 
dalla Repubblica in più maneggi , fu eletto all' Offizio 
in quelle miferie premurofiflìmo della Sanità ; nel aua- 
le impiego più attento egli al follievo de* Sudditi, 
che alla Scurezza della fua vita , ne contrade il conta- 
gio, di cui morì, redando alla Patria nella perdita di 
sì gran Figliuolo, un lodevole rammarico del di lui gran 
Zelo, Spiccò in qued’ accidente la pietà della Sig. Fe- 
lice , fua Conforte : perchè non folo portatali alla Cit- 
tà volle affidergli da vicino più che potè, e le fu per- 
metto , e nella malatia, e nel tranfito, a codo dell’evi- 
dente fuo rifchio : ma molto più , perchè redata Ve- 
dova nel fiore ifte(To degli anni , e ricca per l’eredità 
paterna , giammai volle afcoltare progetti di feconde 
nozze , confervando intiero alla polhima fede ma- 
trimoniale il fuo cuore , e a Dio libero da qualfifia 
nuovo laccio il fuo fpirito . Confolava ella la vedovi- 
le folitudine con la follecita attenzione alla Cafa , col- 
la fanta educazione de’ Figli , e nella ritiratezza imi- 
tando Giuditta,ne meritò leco la lode. Fu perciò al- 
lo fpirito della Sig. Lavinia Felice di fingolare pro- 
fitto l’educazione della' Madre ; perchè è un grande 
avvantaggio de’ Figliuoli il bere il primo latte della 
Pietà dal feno ideilo de* Genitori ; avendo un non 
fo che di fingolare per, infinuarfi nell’ anima de* Par- 
goletti , l’infegnamento de’ Padri , da cui , come ne 
ricevettero la vita , così facilmente ne contraggono 
la virtù; e per imprimerli nel loro tenero cuore han- 
no, più, degli edemi, un certo , che d’attività i domedi- 
ci efempj. L’affetto, che a* Genitori effi portano, pare 
che abbia molto di foave forza per aprir loro il cuo- 
re a riceverà le dottrine , che afcoltano; ed oh quan- 
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to riuscirebbe migliore l'indole ne* Figliuoli , fe Pat- 
teruione foffe maggiorf nelle Madri, che qualche volta 
non contente d’avere fortuito altre per dai loro il 
latte al nodrimento del corpo , divertite in fouerchj 
paflàtempi,ne lafciano a’Maeftri, eda’Parrochi l’edu- 
cagione per nudrimento dell’ Anima: nè Sovviene loro 

11 condurne , con cui anticamente da’ Genitori idilla* 
vali, col racconto delle Divine maraviglie, il Divino ti- 
mor ne’ Figliuoli. 

Non traffe però la Sig- Lavinia Felice meno di 
giovamento dalla frequente converfazione con le Reli- 
gione del Monade ro di Santa Terefa, podo in Cama- 
fore, e vicino al Palazzo de’ Sig. Cenami ; perchè co- 
me da hambina aveva un fegreto affetto alla Religio- 
ne , così Sentiva!! occultamente attirata dalle fragran- 
ze della loro (Ingoiare Pietà» ridringendo in trattare 
con e (Te i fuoi puerili divertimenti , innamorata della 
loro Santità , e Gogolarmente dell* eminente bontà di 
Suor Cherubina dell* Agnus Dei » Religiofa , che era 
in opinione di gran Serva di Dio; e che, prevedendo 
forfè le Divine difpofaioni in quell’ anima , la rimira^ 
va con particolare affetto , e la coltivava con maggior 
Zelo : dal che ne ritaile ella quei Temi d* Pietà, che poi 
con sì abbondante raccolta di meriti, fe le fecondarono 
dalla Divina Grazia nel cuore : tanto giova una Tanta 
converfazione nell’ anime , e maflime de’ Bambini, che 
per la tenerezza dell’ età ,fono più atti «ricevere l’inv 
preflìone degli altrui codiami. 

Dàmodrava la Sig. Lavinia Felice fin dalla fanciul- 
lezza, unita alla vivacità dell’ ingegno, la Pietà detto lp*» 
rito: unione che , come è rara » così coftituiva in lei un’ 
indole tutta amabilità, facendo trafparere fin ne’ primi 
anni un tale barlume di quella fama attrattiva , con 
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cui nei progreffo del tempo Teppe sì bene impoffeflarfi 
de 4 cuori per acquiftargli a Dio . L'inclinazione alia 
Virtù , l'arguzia nelle rifpofte , la docilità dell* alte- 
rno , e l'ilarità del tratto la rendevano la delizia non 
folo della Madre , e degli Zìi , che 1' erano Tutori > 
ma ancora dt chiunque o larvandola, vi fcorgeva un 
certo che d’efficace a rapire l'affetto ; ma rapirlo non 
con quelle fanciullaggini , di cui fogliamo compiacerci 
de' teneri Pargoletti ; ma Ebbene con una foave Serie- 
tà , che fin d'allora trafpiravule nell* azioni , e nel vol- 
to . Il più (ingoiare però , che in lei s'amtmralfe , -era 
un* obbediente indifferenza al volere de* Tuoi Maggio- 
ri , virtù rara ne' Fanciulli , in cui , come è meno di 
giudizio, così Tuoi* effere più di paflìone. Rifalli tifi la 
Madre , e gli Zìi di portarli ad abitare in Parigi , ove 
avevano e Cafa aperta, e ricchezze confiderabiii , pen- 
farono effer bene il lafcia$la, come ancora in età trop- 
po tenera per così lungo viaggio , in educazione nel 
già detto Monafterio di Santa Te re fa , Consideri qui 
chi ha tenerezza di cuore per i fuoi Parenti , che for- 
za faceffe al cuore d'una Fanciulletta il vederli in fin- 
to di perdere tutto in un punto e Madre , e Zìi ; e 
dover refiare fola alle mani di Perfone , ricche sì di 
Pietà, ma al fine aliene di fangue: £ pure ella obbe- 
diente all* altrui cenno , altra refifienza non fece , che 
il domandare, fe in Paradifb avrebbe veduto Parigi » 
e rifpoftole che sì , genero famente foggiunfe 
qt*e affettare fin allora a vederlo. Chi non ammira in sì 
tenera età un sì nfoluto difprezzo del Mondo? o più 
tofio chi non adocchia in sì fenfata rifpofta un raggio 
di quella Fede , che nell* età più adulta fu il fuo forte 
foftegno ; e c’infegna deprezzare tutto nel Mondo , 
perchè tutto racchiude^ in Dio ? Un ùmile iendjnen- 
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to di fpirito potrebbe attenderfida un'addottrinato da 
lunghe meditazioni , da cui avelse apprefo il rimirar 
tutto in quell" increato Bene , che è l'Autore del tutto: 
ma in una tenera fanciulletta a me pare un rimprove- 
ro a noi , che tutto vogliamo godere fuori di Dio ; ed 
efageriamo come sforzo di contemplazione quel Deus 
tneitsy & omnia , che era Teftafì di S. Francefco d'Aflì- 
fi, e dovrebbe efsere il defiderio d"ogni Anima. 

Mutarono però penfìero gli Zii : nè fapendofi ri- 
solvere a perdere la confolazione dell* amabile tratto 
di lei , feco la condufsero in Francia , anteponendone 
il godimento a" gran difagj , che alla di lei età pareva- 
no improprj , poiché non aveva allora più di nove in 
dieci anni. Dobbiamo qui dolerci e della diftanzadel 
Clima, e della rigorofa umiltà della Sig. Lavina Felice; 
perchè quella con la Soverchia lontananza , quefta con 
guardingo Silenzio , ci hannq invidiate tutte le notizie 
di quelle Virtù , eh" Ella praticò fin che già deftinata 
per ifpofa fè ritorno alla Patria . Sappiamo Solo in 
confuto, che perfeverò Sempre a dare qualche tempo 
ogni giorno alla meditazione , infornatale dalla già 
detta Suor Cherubina dell" Agnus Dei . Che Fofsequio 
alla Madre, e agli Zii era sì rifpettofo in quell" Anima, 
eh" Ella ftefsa confefsafse non aver loro dato giammai 
un colpevole, e volontario difgufto . Che la lua cari- 
tà fu così compaflionevole a* Proflimi , che per Solle- 
vare uno de" Suoi Fratelli, caduto in oftinata malin- 
conia , lafciafse tutt" i pafsatempi , che alle Fanciulle 
nella Francia Suoi condonare il coftume , prendendoli 
col reftar fola in Cafa nel Sollievo di lui il tuo più ama- 
bile divertimento . Che era sì aliena dalle converfazio- 
ni , e sì amante della ritiratezza, che , come ad un fuo 
famigliare difse ella medefima , fofpirafse il ritorno in 


Italia col folo fuppofto , che qua fofsero le conver- 
faxioni , e le vifite meno frequenti : nè s’ingannava in 
quel tempo , in cui non s’era per anche refo molto di- 
meltico lo Straniero coftume del converfare con dif- 
finvoltura del pari che con frequenza . Quello è quan- 
to della di lei adolefcenza ha lalciato trafpirare qualche 
accidentale difcorfo ; tutt’ altro è reflato incognito fuo- 
ri che a Dio . Ma di Dio è forfè fiato il volere , che 
della fua prima gioventù nulla fi fappia di grande ; ac- 
ciò vediamo in lei , che fi puòafcendere ad elevata Vir- 
tù anche da baffi principj ; e che il premio di chi lavo- 
ra nella Vigna di Crifto,non mifurafi dall’ effer chia- 
mato al far del giorno ; ma dall’ avervi ricompenfata 
la tardanza della vocazione colla fedeltà del trava- 
glio . Come noi leggiamo nell’ Anime grandi efferfi 
per lo più dimoftrate negli anni più teneri certe indoli 
maravigiiofe di perfezione già confumata , così fiamo 
facili ad afcrivere alla nafcita la Santità ; e conchiudere 
fortitus efi animam bonam : e pure non è così ; nè vale 
preflò Dio quel folito detto , che non in ogni legno 
può fcolpirfi un Mercurio . Non fono neceflarie alla 
perfezione Anime d’oro, è ben sì necefTaria la volon- 
tà, che con l’ajuto della Grazia voglia farle preziofe ; e 
la Santità in noi non nafce , fi acquifta : chi vuol darfi 
da vero a Dio , Tempre è in tempo a farli perfetto . 
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Dio la delfina allo fiato di Coniugata; 
e del modo , con cui fi portò in 

tale fiato. 

C A P. IL 

T Roppo fono digerii 4 Decreti di Dio da* pensieri 
degli uomini; e la Provvidenza di lui ufa per lo 
più mezzi oppofti alla prudenza del Mondo . Pareva a 
Saulo , che per atterrare il Gigante Golia abbifognaf- 
fé a Davide Forte armatura , che gli afficuraflè il corag- 
gio ; e pure quelle armi , che ad altri fogliono promet- 
tere il trionfo , erano al generofo Garzone d’impaccio; 
l’armarlo farebbe ftato l'illeilo che perderlo; vinfe con 
una fionda da Fattore , e forfè avrebbe perduta la vit- 
toria con tannature di Saulo. Così è: Dio, dice 1* An- 
gelico , vuol glorificare ora la fua Sapienza , ed ora la 
tua Onnipotenza: con quella (beghe tene (beffo i mez- 
zi opportuni, con quefta ufa gli oppofti al nne , che in- 
tende : i*una comanda a* Sacerdoti il trarre dalle felci 
al modo ufato le fiamme , e nodrirle con odorofi ri- 
tmami , perché rifptendono fogli Altari ; coll’ altra im- 
pone ad Elia il verfare acque fo i Sacrifici , acciò ne 
nafeano gli ardori per abbruciare l’olocaufto ; come fa- 
vio fa eleggere i mezzi opportuni al deftinato volere ; 
come onnipotente fa far fervire i mezzi contrari a* de- 
creti della fua mente ; e quando egli vuole , come fe- 
guì a’ Maccabei , accende anche il fuoco coll’ acqua. 
Uno di quefti fcherzi dell’ Onnipotenza può ammirarli 
da noi in ciò che feguì alla Sig. Lavinia Felice, con- 
dotta da Dio alla perfezione per iftrade , che il Mon- 


do Suoi credere contrarie alla Santità» pofta dalla Pre- 
videnza nel Secolo, acciò che foiTe tutta di Dio . Era 
ella inclinata alla Religione , e i penfari del Suo cuore erar 
no tutti intenti ad eflere Spola del CrocifilTo ; quella 
era Tanfata del fuo defiderio, perchè quello {'impeto 
del fuo {putito. Abbiate però pazienza, o Anima gran» 
de; non Sempre Dio vuol ciò» che c'ifpira ; e Seguirà 
a voi un non fo che di fimite a ciò » che a Davide » 
Dileguò egli di fabbricare il Tempio » congregò tefori 
opportuni al gran penfaro » formò la manta » deftinò 
il luogo dell* ammirata Bafiliea ; ma lui punto d'efo 
guirne la rifoluzione gli fè fapere Dio » che n'aggra* 
diva il defiderio , non ne voleva Tademptmento . Or 
così voi dellinavate il vollro cuore per tempio di Dio, 
penfavate al luogo, ove ne’ Chioftri potevate eonfagrar- 
vi al Divin culto ; preparavate le ricchezze bisognevoli 
a si gran fabbrica , che erano il difpregiodel Mondo , 
e Talure Virtù neceflàrie ad eiTer Santuario del Divino 
Spirito j ma Dio accettando il Sacrificio della volontà, 
vi deftinò per altre ftrade al fineintefo della Provviden- 
za : vi voleva , è vero, alla perfezione dello fpirito , ma 
col mezzo, in apparenza oppofto, della convenzione 
col Mondo. Con Colatevi però, chela Santità non è si 
parziale de" Chioftri , che ricufi d'abitare ne' Palazzi t 
è buono il Strare a Dio , ma bifogna fervirlo come 
egli vuol' eflfer Servito da noi , e più della Religione, 
giova k Divina volontà alla Santificazione degli uomi- 
ni ; non & ha Sempre da Sare ciò , che pare il meglio^ 
ma Sempre ha da Sufi ciò, che Dio vuole. 

Che poi Dio k vale ile maritata , # %oa Religiofa, 
lo dwnoftròun > improvviso accidente ; perchè gli acci-- 
denti, che Seguono * fono chiari atteftati della Divina 
volontà > t la Provvidenza > che Sovente con noi più 9 

che 
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che con le ifpirazioni, parla con l’opere , a chi fa inten- 
dere che quanto fegue è Divina preordinazione , non è 
fortuna, dimoftra a ifai chiaramente ciò , che vuole coir 
evidenza di ciò , che fuccede . Trovavafi a quel tem- 
po in Parigi il Sig. Silveftro Arnolfini , Cavaliero , che 
accoppiando alla prudenza il valore, fegnalava nel Reg- 
gimento mantenutovi dal Cardinale Mazzarino il fuo 
coraggio : e come a* Sig. Cenami univaio , oltre la 
fimpatia dell* iftefTa Patria , qualche attenenza di fan- 
gue , così frequentava con replicate vifite, e domefti- 
che converfazioni la loro Cala . Che perciò allettati 
elfi dalla difinvoltura del fuo genio , e dalla nobiltà 
del fuo tratto , come pcrfuafi ancora dalle vafte fpe- 
ranze promeifeli dalla parzialità del Cardinale , e dal 
proprio valore , risolvettero ftringere più fortemente 
con lui i nodi dell’ antica parentela, col dargli per If- 
pofa una loro nepote , Sorella maggiore della Sig. La- 
vinia Felice . Già fi penfava al futuro apparato de’ de- 
ftinati Sponfali; quando una febbre improvvifa affidi la 
difegnata Spofa , e dopo lunga malatia mutò l’allegrez- 
ze in funerali ,* troncò la morte , prima d’unirfi, quel no- 
do , che difegnava telfere la prudenza . L’efequie però 
d’una Sorella furon feretro alle fante Speranze dell* al- 
tra ; e la Sig. Lavinia Felice fu neceffitata a piangere 
nel tempo ifteflò la morte e de* fuoi affetti, e de* fuoi 
defiderj : poiché rifoluti gli Zii di non perdere per que- 
llo accidente la defiderata parentela col Sig. Silveftro, 
le intimarono il prepararli agli Sponfali con lui , e ab- 
bandonare ogni penfiero di Religione 9 a cui con l’ac- 
cidente feguitcf non dimoftravafi favorevole la Provvi- 
denza . Combatterono allora nel di lei petto la divo- 
zione , e l’obbedienza : quella rammentavale il bel fa- 
grificio , eh’ era l’abbandonare il Mondo, ne accettare al- 
tro 


tro Spofo che’l Crocififlo; quella rapprefentavalc un* 
altro olocaufio , ch’era l’obbedire a’ Maggiori , mallìma- 
mente quando l’inafpettato accidente le pervadeva che in 
eflfi obbediva!! a Dio . E’ vero, che l'Elezione dello fiato ha, 
da dipendere ne’ Figliuoli dal loro libero arbitrio ; e 
quando il fard Religiofo è penderò approvato da chi 
fi dee per vera ifpirazione di Dio, non v’è obbedien- 
za , che vaglia ad impedirne l’adempimento ; rtia è vero 
ancora, che il foggettare i defiderj quantunque divoti del 
cuore alla Paterna autorità è qualche volta lodevole, 
e lo leggiamo praticato da molti, e maffimeda S. Fran- 
cefca Romana: il che fi avverò fingolarmente nel cafo 
noftro , in cui da ciò, ch’era fieguito, poteva prudente- 
mente argomentar!! , che il volere de’iuoi Maggjon fof- 
* fé un’ occulto movimento di Dio. Vinfe dunque ed in 
lei , e in chi governava il Tuo fpirito , la condefcen- 
dente foggezione alla Divina Provvidenza, rimirata sì 
nell’ accennato accidente , tome nell’ altrui comando ; 
e prevalfe nel Tuo umile cuore quella fama ifpirazione, 
che feguì fin che vìlTe, di non fiifarfi nel fuo parere, 
per quanto apparirtele Tanto , nè regolarfi dagl' impeti 
del proprio lpirito . Acconfentì dunque alle future 
nozze credute volere di Dio , perchè non erano elezio- 
ne di proprio genio ; e quel cedere alle perfuafive del 
Mondo fu un generofo vincer fe ftefla : perchè l’anne- 
gazione del proprio giudizio , e della propria volontà, 
è la prima legge di perfezione, che c’imponga il Van- 
gelo ; e più della vittima è cara a Dio l’obbedienza . 
Soleva ella nondimeno dolerfi alle volte con qualche 
fuo Famigliare d’eflere fiata in ciò troppo facile ; e con- 
dannava di poco amore di Dio l’amorofa foggezione 
alla Madre ; ma a torto, perchè s’è veduto col tempo, 
quanto abbia più fervilo a Dio nel converfare co’ Prof- 
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fimi di quello che forfè avrebbe potuto profittare per 
fe fieflà nella folitudine de' Chioftri . L'elezione allo 
fiato Religi olo è di maggior perfezione , non v’è dubbio; 
ma Dio voi e (Te , che da Fanciullette particolarmente , in 
cui poco è prudente, e meno ftabile il cuore, fi facelfe con 
men fida oiiinazione nel proprio giudizio . E' alle vol- 
te bizzarria di capriccio ciò , che fi crede ilpirazione 
di Dio : *e perciò farebbe l'elezione dello fiato e più 
ficura , e più cofiante , fe fi facete con l'altrui confi- 
glio . Alla Religione alle volte ci fofpingono le per- 
fuafive dell' interefie , dalla Religione altre volte ci ri- 
tardano le diffuafive del genio: nell' uno , e nell'altro 
può efiere uguale il pericolo; e il più ficuro è, che ci 
guidi la docilità, non l’impegno; e ci conduca a Dio 
non 1 apprenfione , ma l'obbedienza. 

Ed ecco la noftra Vittima dell' obbedienza , mu- 
tati Sponfali fenza mutar Pietà ritornare in Italia ; 
ove giunta fi celebrarono col Sig. Silveftro le nozze , 
efiendo età allora in età di 1 9 in 20 anni . In quello 
fiato tanto più voluto da Dio , quanto più oppofto al 
fuo genio , rimirò Ella i decreti della Providenza , che 
la volevano all* edificazione de' Profiìmi ; e dileguava- 
no in lei la perfezione unita all' efempio : che perciò a 
due fingolari fini la direte il Divin lume ; uno al pro- 
fetare una Pietà , che nulla avendo del rigido potete 
attrarne l’imitazione, l'altro al rimoftrare alle fue Pari 
la foggezione richiefta dallo fiato conjugale , ch’è gio- 
go : con quello confcrvò il decoro , efclufe il fato ; 
con quefto dilatò il fuo cuore , acciò defTe quanto do- 
veva d'affetto al Marito fenza nulla toglierne a Dio. 
La diftinzione de' Gradi è un' ordinazione della Pro- 
videnza , che preordina con la nafeita ifteffa diverfi fia- 
ti nelle Repubbliche , come creò diverfe Gerarchie d' 
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Angeli in Cielo ; ed a quella diverfità è giufto , che 
corrifponda la varietà del tratto , ch’è il carattere di- 
ftintivo di sì beir ordine. E' però vero, che di sì mi- 
fteriofa preordinazione fi Suole abufar la Superbia ; 
mentre mutando in prefunzione di merito la qualità 
della nafcita , ch’è puro dono di Dio , e nelle vefti , e 
nel portamento fi ufurpa bene fpelTo il trafcendente 
per dovuto ; e pretende , che fia decoro l’orgoglio. 
Obbedì dunque quell’ Anima illuminata da Dio al do- 
vere de’ Suoi natali, non alla paflìone de’ Suoi fenfi; af- 
fabile , ma con foitenutezza ; manierofa, ma con gravi- 
tà ; tutta a tutti , ma tutta infieme di Dio . Il fuo ve- 
ftire nobile , ma moderato , la faceva conofcere del 
pari Dama nel Mondo , e Serva del CrocifilTo : e fi of- 
i'ervò , che per quanto avelie avuta una ricca dote , ac- 
cresciutale ancora da' preziofi donativi degli Zii , che 
teneramente ramavano , rilìringendo nulladimeno il 
fuo adornarfi noi* a ciò , che poteva , ma a ciò, che do- 
veva, giammai lafciò portarfi da quella feminile avidi- 
tà di Mode , che fuol’ efiere in molte una grande in- 
quietudine delle Famiglie , e del cuòre ; e volendo , che 
in lei nulla attiralTe gli fguardi , tutto corrifpondelfe a* 
doveri , faceva sì , che fendile all* obligo della fua na- 
fcfta la lindura, non l’apparenza. Nelle converfazioni 
dando tutto alla civiltà , nulla al genio , ammetteva i 
giuochi quanto era aliai per non condannare i leviti paf- 
fatempi. Nelle Camerate con le fuePari, alfoggettiva 
la volontà, non il cuore , facendo fuo divertimento i* 
altrui volere ; e cercando ne’ palfatempi iftefli , ove al- 
tri procurano la fodisfazione del proprio genio , un* 
occulta negazione di fe medefima . Manierofa in Som- 
ma, fenza affettazione, foftenuta,fenza Superbia, divo- 
ta, lenz’ apparenza, ingegnava!! di compartire alla leci- 
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ta condefcendenza col Mondo , e alla dovuta obbliga^- 
zione collo fpirito , ugualmente il fuo tempo ; mode- 
razione, cheneceffitando Inanima a ftar fempre in guar- 
dia per ben diftmguere dal dilettevole il dovuto , e 
mortificare gl’impeti della paflione col predominio det- 
ta mente, è forza, che racchiude (Te nella converfazio- 
ne iftelfa una domefhca penitenza , e ne’ paffatempi 
medefimi un’ occulto Martirio . 

Non fu però men degno di rifleffione l’altro ri- 
guardo, a cui fofpingevala il Divino lume, che fu un 
reverente ofTequio , una pronta fuggezione al Marito, 
confiderato da lei come Superiore datole dalla Prov- 
videnza di Dio . Da poche vuole intenderfi , che quel 
Sub Viri poteftate eris , & ipfe Dominabitur tui è una 
legge indilpenfabile ; e fi pretende oggi giorno , che 
la diftinzione di Dama fia un tal privilegio, che le fot- 
tragga dal caftigo di Èva. Untai’ errore però, che a’ 
dì noftri fi vuol coftume , fu femprtf alieno dalla Sig. 
Lavinia Felice ; ricordandofi d’effere al Marito fugget- 
ta più che compagna , ebbe il di lui volere per legge , 
e ne interpretò perhomando anche il genio . Nel ve- 
ftire , nel converfare , il gufto di lui era la mifura al 
fuo Spirito ; ne’ paffatempi il fuo volere era la di lei 
compiacenza ; nelle opinioni , ne* pareri il giudizio’ di 
lui era il fuo lume ; e fpogliata di tutto quell’ impun- 
tamento , che bene fpeflo fuol dare un’ apprefa ragione, 
s’egli per provarla qualche volta domeftìcamente la ri- 
rendeva, effa più pronta ad umiliarfi , che a difender- 
, non cercava fcufa , ma venia , nulla guardando a fo- 
ftenere la verità per non offendere l’obbedienza : av- 
vifo,ch’ElIa foleva dare alle Dame file confidenti, a cui 
in qualche domeftica conferenza 'vero , diceva che al 
fenfo pare amaro , e difficile il Jopportare , e ftar cheta ; ma 
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pure guardiamoci , quanto poffiamo , dinoti bar boe tare , e ri- 
fpondere . Vi vuole, lo concedo , una gran grazia di Dio , 
ma addi mandiamola , e penfiamo al gufi o , che gli diamo , 

4/ premio , che ne avere mo . Un poco d'umiltà sà fuperare 
ogni co fa , nè lafcia parer mai y che ci fi faccia torto . Co- 
si è : l'adorare nella propria mortificazione il gufto di 
Dio , l'umiltà , che non conofce fentimento d’oltrag- 
gio , fe ben rimira il vero dei fuc demerito , pervade- 
rebbero agevolmente ad ogni Maritata quell' obbe- 
diente filenzio , che alle Donne Tempre è difficile , nel- 
lo fdegno poi pare loro quali imponibile ; perchè 1* 
amor proprio , e l'orgoglio fono i due fonti , da cui 
fgorgano precipitofamente quei difpareri , che col gar- 
rire della lingua dividono per lo più gli affetti del cuo- 
re. Io però non mi ffupifco, che la Sig. Lavinia Felice ' - 
cedeffe sì facilmente in quelle differenze , che , effendo 
temporali, erano al fine il Tuo difprezzo ; mi ffupifco 
bensì , che fi dimoftraffe sì arrefa , e pieghevole nella 
guida iftefla fpirituale , che era il fuo impaziente defi- 
derio: poiché per quanto ben poteffe far ciò col Sig. 
Silveff ro , che nella difinvoltura di Cavaliere conferva- 
va la Pietà di Crifiiano , pure fi fa quanto fi abbia di 
pena nell' accordare l'obbedienza al Marito con la di- 
vozione dello Spìrito . Era fuo coftumato detto una 
maffima degna dìa regiffrarfi ne’ Confeflionali , non che 
ne* cuori ; Oh quanto giova allo Spirito quell ' accordare . 
Confeffore , e Marito : Je tutti facefiero cosi , farebbe più 
vera , e foda la divozione . E' un certo inganno , che 
bene fpeffo fi offerva e nel Zelo indifereto di chi diri- 
ge, e nella Spirituale oftmazione di chi è diretta, il cre- 
derli, che una Maritata devaia fuggezione in ciò, ch'è 
efteriore, e de’ fenfi; ma abbia poi a prenderli la liber- 
tà in ciò, ch’è interno, e dell' anima ; la devozione go- 
da 
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da un non fo che d’immunità dall* obbedienza . Se fi 
parla di quello , ch’è obbligo , io l’ammetto ; ma fé s’in- 
tende di quello , ch’è fupererogazione , alfolutamente 
lo nego : e dico, che la fuggezione d’una Maritata ha 
da eltenderfi a tutto quello , che non è peccato. La di- 
vozione nella Chiefa dovrebbe mifurarfi dall’ afliilenza. 
alla propria Cafa ; l’attenzione allo Spirito avrebbe a 
regolarli dalla neceflìtà di non divider l’affetto ; la fre- 
quenza de* Sacramenti avrebbe più di merito , fe di- 
pendere da chi ha l’autorità del comando ; l’Opere di 
Pietà fi perfezionerebbero dal merito della fuggezio- 
ne j in una parola farebbe veramente lodevole quella 
Santità, che, piùcondefcendente alla qualità dello Sta- 
to, più fchivaffe il rifehio delle difeordie ; coll’ impun- 
tamene della fpiritualità non partorire l’amaro della 
difunione. Regola, che offervata fempre dalla Sig. La- 
vinia Felice , la direffe a temperar così bene il culto di 
Dio col genio del Marito, che, accommodando al gu- 
fto di lui il proprio fervore , ltimò il piacere a lui un 
piacere a Dio , ugualmente penfierofa e di ciò , che 
doveva all’ affetto, e di ciò, che doveva allo Spirito ; 
rendendo così la fua divozione più amabile col ren- 
derla più condefcendente . 

In quello tenore di vita perfevcrò Ella finché 
Dio le fe conofcere, che voleva da lei più alto fiato di 
perfezione ; e glielo dimofirò con accidente , che le fu 
di giufio rammarico . Infuriandoli fempre più le Guer- 
re nella Francia , il Cardinale Mazzarino ben ricorde- 
vole del valore altre volte ammirato nel Sig. Silveftro, 
premuro famente lo richiefe per comandare al Terzo di 
Fanteria Italiana, ch’egli manteneva al Servizio di quel- 
la Corona : e furono sì preffanti i comandi, che alle 
iftanze accalorite dal fregio di confiderabile Pofio, non 


Teppe refiftere il Tuo militare coraggio . Senti Ella que- 
llo colpo con notabile amarezza dell’ animo . Nè fi cre- 
da però , che il dolore provenire da quella tenera , e 
fenfibile debolezza , con cui molte Donne , mifurando 
l’affetto dall’ amor proprio , rimirano la lontananza de’ 
Mariti , come un' acerbo ftrappamento .di fe da una 
gran parte di fe me4efime : a più alto fcopo tendeva il 
cordoglio nella Sig. Lavinia Felica , in cui dalla Carità 
era perfezionato l’amore . Ricordavafi ben’ Ella , che 
il Matrimonio, effendo un Sagramento, più ftringe 1* 
unione dell’ anime , che de’ corpi : verità poco attefa 
da chi trafeurato dello Spirituale, non vi fa riguardar, 
che il fenfibile : quindi amando teneramente l’anima 
del Sig. Silveftro , ne temeva i danni dello Spirito nel- 
la Guerra, ove la pietà può dirli un miracolo. Tolle- 
rò nulladimeno sì fenfibile colpo con la folita fugge- 
zioneal Divino volere : ma come Finterete , perchè nulla 
aveva di terreno , era tutto di Dio così a Dio ne ricorfe 
per il follievo , interponendovi con replicate Orazioni il 
Patrocinio de’ Santi , e particolarmente di S. Domenico, 
a cui aveva una fingolar divozione , e da cui foleva 
dire, accendendo altri a venerarlo, che non aveva chie- 
da grazia, fenza ottenerla: e veramente era così ; per- 
chè oltre le molte grazie, che ne ricevette, fu liberata da 
lui da un graviffimo male allora appunto , che più teme- 
vafi precipitale in mortale cancrena . Porfe Ella dunque 
al Santo fervorofe, e continue Orazioni per lo fpaziodi 
due anni , avvalorando l’Orazioni coll’ elemofine,e con 
una ferma fperanza di ottenere la grazia del di lui ritor- 
no . Nè fperò in vano : poiché il Sig. Silveftro dopo 
due Campagne felicemente trafcorfe , chiefe licenza, e 
l’ottenne , rendendo fe ftelfo» e alla Moglie , e alla Pa- 
tria . Non fi può confiderare il come uno fpirito dalla 
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gcnerofità infiemc , c dal genio inclinato alla Guerra, 
contro il volere del Cardinale Mazzarino, che tenera- 
mente l’amava, troncando ilcorfo a grandi fperanze pre- 
merteli" e dal genio della Corte, e dal proprio corag- 
gio, potelfe aver’ animo di domandar congedo, e faci- 
lita d’impetrarlo , fenza afcrivere ciò all’ Orazioni del- 
la Sig. Lavinia Felice, e alla grazia del Santo, quella 
perfeverante nella confidenza delle dimande, quello fa- 
vorevole alla giuftizia delle preghiere . E che ciò fia il 
vero, lo dimollrò l’inafpettato e fubito arrivo del Sig. 
Silveftro, giunto a Lucca nel giorno appunto, in cui ave- 
va Ella terminato il numero de' Martedì foliti a faifi 
in onore di S. Domenico : quafi che volefle il Santo 
atteftarle con un tale rifcontro , tutta fua la grazia del 
di lui improvvifo ritorno . 

Secondò Ella in tanto il fine intefo della Previ- 
denza , che colla lontananza dal Marito chiamavaia a 
maggior perfezione di vita ; e vedendofi libera da quei 
legami , che l’obbligavano a condefcendere al di lui ge- 
nio , feguì con più di fanta libertà gl’impeti del proprio 
Spirito. Come leggeva frequentemente e Vite di San- 
ti , e libri Spirituali , così aveva più volte concepite ri- 
foluzioni di maggiore Virtù , ritardate fin’ allora da 
una tale gelofia d’obbedienza : che perciò,vedendofi co- 
me Signora del proprio volere, conchiufe, che man- 
candole molto l’impegno col Mondo , fe le crefceva af- 
fai piùl’obbliga2Ìonecon Dio. Quindi l’umiltà, la riti- 
ratezza, la penitenza, la mortificazione, l’aflìduitk dell* 
orare , e laltre Virtù , che aveva sì fpeflo lette con 
maraviglia, la Vegliarono all’ imitazione; e conchiufe, 
che la iolitudine , in cui era polla dalla Provvidenza , 
era una voce , che la pervadeva a vivere tutta a fe ftef- 
fa . Ma , mio Dio, fono pure ingegno!! i voftri fchcrzi 
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nell' anime ! la prontezza , che prima aveva provata nel 
fervire a Dio , mutofli Cubito in un’ infolita repugnan- 
za del Cuore : un' improvvifa aridità di Spirito fufcitò 
Pimpenfate ribellioni de* fenfi ; e quando più rifolveva 
di vincere fé medefima , più fi vide al cimento di com- 
battere con fe ftelfa . Quello è il Polito fcoglio , in cui 
fuole urtare chi da vero vuol darli a Dio . Fin che la 
Spofa de* Cantici fe ne flava nel fuo ripofo , non eb- 
be chi tentafle d’infidiare alla Tua quiete ; ma quando 
anfiofa fi molle a ricercare del fuo Diletto , provò Cu- 
bito e fpogliamenti , e ferite : finche un’Anima fi con- 
tenta di vita Crilliana sì, ma mediocre, il cuore mor- 
de il freno , ma con pazienza , il Demonio per non per- 
dere tutto , la lafcia in pace . Ma quando vuol darfi alla 
fingolaritk dello Spirito, e Puno, e l’altro oppongono 
alla Ccopcrta gl’impeti della paffione: e quella è la cau- 
li per cui ogni Anima , che vuol’ elfere Cpirituale , 
tanto fi prova tentata: amoroCa permilfione di Dio , che 
pone nel combattimento chi ifpirò a defiderare il trion- 
fo ; ma poco intefa da’ mondani , che credono* effetti 
di malinconia le tentazioni permelfe dalla Provvidenza* 
non reflettendo , che chi vuol fervire a Dio , è forza * 
che fi prepari a combattere per la gloria di Dio ; una 
Pietà lc^za conibattimento , farebbe quali una divozio- 
ne fenza merito . Tanto feguì alla Sig. Lavinia Felice ; 
fui più bello della rifoluzione Centi indebolirli il co- 
raggio ; trovò il fuo cuore impenfatamente ribefle al 
fuo Spirito . Che farà povera Anima ? il cedere alla 
parte inferiore farebbe flato un tradire Pifpirazione ; il 
feguire con tanto di fiacchezza Parduo della Virtù pa- 
revale un non mifurare la propria forza ; il ricorrere 
alle Orazioni era un penfare di confolarfi col fuo tor- 
mento ; perchè nulla più trovava di quelle fante attrat- 
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tive , ch’erano Hate Tempre il Tuo vigore. Ah, diceva ; 
ho da combattere contro gli Amaleciti, ma dov’è la 
manna , che m’invigorilca ? e perchè mio Dio mi nas- 
condete i favi. Te volete, che io guiti le mirre ? ma che 
parlo? non è forTe in me quel Dio , che tanto guida V 
anime, quando vuole riTplendere in colonna di fuoco , 
che quando vuol naTcondcrfi in colonna di nube ? 
non ho forTe la Fede , che ha da e (fere la miTura alla 
mia perfezione? Sì sì , ftrepiti pure il cuore, llarà col 
Divino ajuto immobile la volontà ; quella vuole ciò , 
che le comanda la Fede ; e Tu quella io ftabilita vo- 
glio, benché non voglia . 

GeneroTa riloluzione ! Non v’abbiTognano tene- 
rezze di Spirito per elfer Santo : c il Redentore all* In- 
fermo della Probatica , per farlo Tano , non chiefe af- 
• fettuofe divozioni, cluele il volere: Vis fanti s fieri ? La 
Fede, la Speranza, la Carità Tono tre Virtù, che non 
riguardano i Tenlì, regnano nello Spirito ; e per opera- 
re avvalorano il vigor dello Spirito . Erra troppo chi 
nel Servire a Dio vuol laTciarli guidare dal Tolo Teni- 
bile ; all* intelletto , alla volontà tocca il comandare , 
a’ Tenlì il Servire ; e Te quelli non vogliono obbedire 
da’ Servi , s’hanno da Soggettare come Schiavi ; il gullo 
della parte inferiore nella Virtù, è un gran ^}ono di 
Dio ; ma il Superare le ribellioni della parte inferiore 
è col Divino ajuto indifpenfabile obbligazione dell’uo- 
mo . Quello Voglio benché non voglia vuol dire. Tento 
la contraria legge de’ Senfi, ma ad onta de’ Tenfi ha da 
trionfare nella mente la Fede: cuflodirà Dio quello vo- 
glio , che fi Uffa nella Tua legge ; Soggiogherò io col 
Divino ajuto il non voglio , che fi oppone allo Spirito . 
La volontà è libera, e in Dio tutto può; il TenTo ha da 
e fiere Tuggetto , e Senza il volere nulla vale : Te non 
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avrò affetti, avrò azioni ; non ha da guidarmi una te- 
nera divozione , ha da comandarmi una viva Fede . Co- 
sì difs* Ella, anzi così fece. Datafi alla ritiratezza tron- 
cò quante convenzioni , qualche rifguardo di fover- 
chia civiltà , le rapprefentava doveri ; e alla gentilezza 
dell* anima naturalmente fenfibile agli umani rifpetti 
refifteva un generofo voglio, immobile ne* Divini co- 
mandi. Multiplicò le penitenze; e alle ripugnanze del 
corpo, che lamentava!! della Santa tirannia dello Spiri- 
to , rispondeva con rifoluto voglio , che alla debolez- 
za della carne apponeva il vigore dell* anima . Accreb- 
be il tempo alle meditazioni ; e all* incoftanza dell" im- 
maginativa, che tentava . Svagarli ne* domeffici affari , 
contrattava colla voluta opplicazione della mente , 
fermata a viva forza ne* Divini Mifterj . Immobile nel- 
le Chiefe, perchè ve la Affava un volontario timore del- 
la Divina Prefenza ; divota nella fua Cala , perchè a* Sen- 
timenti altre volte provati Suppliva la verità conofciu- 
. ta ; attenta in tutti b neceffarj divertimenti al guardo di 
Dio, perchè all* aridità di non guftarlo Soccorreva la 
ftudiata fermezza del crederlo ; fprezzatrice in Somma 
di certi tedj , di certe contradizioni , che nella via del- 
lo Spirito tanto affliggono più anime, ftabiliva la fua 
divozione fu la ferma bafe della volontà , e della Fede. 
Modo , che tenuto Sempre fin che Ella ville , fece del- 
la fua vita un continuo combattimento contro fe fletta; 
ficchè animando al Servire rifolutamenre a Dio un fuo 
Famigliare , gli confeffaffe , che il principio della fua 
converfione ( meglio avrebbe detto della Sua perfezio- 
ne) e ’1 proleguimento del fuo camino nello Spirito, 
fu il Divino lume , che le dimoftrò il non appoggiarli 
fu* Sentimenti del cuore, e voler ciò, che doveva , non 
confiderar ciò, che Sentiva: ch 5 è rifletto che dire ; vin- 
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cere con la forza dello Spirito le contrarietà de* Sen- 
fi ; 'voglio , benché non 'voglia . 

Così erodiamo in Dio quanto vogliamo per dar gu- 
fto a Dio ; e perciò quel Toflumm , generofa rifpofta de' 
due Difcepoli al Redentore, die proponeva loro il Ca- 
lice de' patimenti per mezzo di follevarfi al Regno , ben 
fi lpiegò da Teofilatto petun rifoluto volere : Pojfumur , 
ideft 'volumus . Dalla fermezza dunque di quelta rilo- 
lutavolontà,ftabilita la Sig. Lavinia Felice, oh con qual 
fubita mutazione s’approfittò nello Spirito ! anzi perchè 
era tutta volontaria , nulla fu oziofa , come fuol’ avve- 
nire a coloro , che abbandonano a guiìi fenfibili , la 
loro divozione. Non trafcurava perioverchio affetto, 
agli efercizj della Pietà, l’attenzione dovuta agl’ interef- 
fi della propria Cafa appoggiata per la lontananza del 
Marito all’ applicazione della lua prudenza ; ma fingo- 
larmente invigilava alla fanta educazione de’ Figliuoli. 
Gli amava Ella teneramente , ma amava in loro con Ze- 
lo Angolare la Pietà , con cui dopo avergli generati al # 
Mondo , fofpirava il rigenerargli a Dio : anzi che aman- 
do in elfi la miglior vita , che è quella della Grazia, 
foleva replicar loro bene fpefTo ciò, che la pietofa Re- 
gina diceva a S. Luigi fuo Figliuolo : più facilmente com- 
porterei la ’voftra morte , che un fol peccato mortale ; fen- 
timento , che , efpreffo con tutto ardore di Zelo , iftil- 
lava in quei teneri cuori un forte abborrimento al pec- 
cato . Con loro sfogava gl’impeti del fuo Spirito ; e le 
conferenze , che tante anime mutano in ifpirituale di- 
vertimento co i ConfefTori , cifa rivolgeva in infegna- 
mento de’ proprj Figliuoli. Ammaeftravagli nelle ve- 
rità della Fede sì ben preparata dall’ ingegnofa vivaci- 
tà de’ fuoi fali , che divenifle a quelle tenere menti un 
guftofo cibo i onde cflì non fi fiaziavan d’udirla . Nell’ 


Digitized by Google 



infegnar loro la Lingua e Spagnola, c Francefe , 7ce* 
glieva i libri , che infinuaflero il Santo della divozione 
nell* iitillare il dovuto della civiltà : e quello , in che 
più premeva , era l'avvezzare quei teneri cuori ad una 
Carità compaffionevole co' Poveri . Quindi voleva , che 
efli apriflero la porta a' Poverelli, de' quali era refugio 
la fua Cafa , dicendo loro , che il mandare a ricevergli 
la fervitù , era a Gesù Crifto , di cui fono immagini , 
un troppo difdicevole incontro : ad efli dava l'elemofi- 
ne, acciò le comparti fiero di lor manoj e della pover- 
tà, con l’efercizio, fe gli radicale l'amore nel cuore . Fu 
finalmente sì attenta , sì ingegnofa in lei l’educazione 
de’ Figli , che non fia ièupo re, fe, trattone uno, gli altri 
tutti fi confagrarono a Dio , la di cui Pietà ne' chioftri, 
perchè più non fi permette alla mia penna dal rigore 
della loro modelèia , può fpiegarfi a baftanza col dire 3 
che fon degni parti di sì gran Madre ; e convincono , 
che alla Pietà , e più all' educazione delle Madri rif- 
ponde per lo più l’indole ne* Figliuoli ; farebbe nelle • 

Cafe la Santità , fe il foverchio de* divertimenti non 
toglieife a gran parte de* Genitori e l’ammaeftramen-, 

to , e l’efempio . 

* 

Della Pietà praticata dalla Sig. Lavinia 
Felice nella Corte di Firenze . 

CAP. III. 

R itornato di Francia il Sig. Silveftro erano compiti 
i defiderj della noftra Damai perchè tanto più ne 
fperava il profitto della perfezione , quanto più lo ve- 
deva libero dagl’ impegni di Guerra. Si figurava Ella 
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l’attrattive, e dell’ affetto, e dell’ efempio trasfondere 
nel cuore di lui tutti i fentimenti della propria pietà , e 
ricopiarvi l’immagine di quei lumi Divini, eh’ Ella chiu- 
deva nell’ anima. Difegnava ritiratezze, che ad ambe- 
due coltivaffero la Santità nello Spirito ; moderazioni , 
che faceifero rifplender l’edificazione ne’ Proffimi : nè 
era mal fondato il fuo penfiero, perchè tutto potea per- 
fuadere di Pietà a chi aveva già perfuafo l’efercizio del- 
la Meditazione . Ma oh quanto da’ noltri fono diverfi 
i giudizj della Provvidenza ! Afpirava la Sig. Lavinia 
Felice a vivere tutta a fe lleffa , e Dio la defìinava alla 
falute de’ Proffimi . Voleva riitringere la fua Pietà ne’ 
confini della propria Cafa , e ’l Divino volere preor- 
dinava , che fi dilatale allo fpirituale profitto di una in- 
tiera Città. Voleva ofeurarfi fra l’anguftie della pro- 
pria Famiglia , e Dio preordinò , che rifplendefle agli 
ocelli d’una gran Corte : poiché detonato il Sig. Silve- 
ftro alla Carica d’Ambafciatore , folito a rifedere per 
la Repubblica in Firenze, fi vide Ella improvvifamente 
cofiretta a fofienere la pubblicità del grado d’Ambafcia- 
trice . Amorofo mio Dio , il profondare nell’ umiltà, 
fuggitiva del Mondo un’ anima colla rifoluzione d’un 
'voglio , e poi sbalzarla al contegno del pollo colla ne- 
celfità d’un devo , fono amorofi fcherzi della voftra 
mente, ma furono troppo fenfibili tormenti al fuo Cuo- 
re . Ed Ella medefima confefsò , che qualche volta fe 
ne dolfe amorofamente con Dio , e forfè gli dilfe : Inef- 
fabile Sapienza, voi ben fapete, che l’efTer’ umile nella 
mediocrità dello fiato non è forfè difficile a chi vuole 
ben conofcer fe fteffa ; ma l’efler* umile nella difiin- 
zione del pofto, troppo è malagevole a chi ha da uni- 
formarli all* altrui arbitrio: non è gran fatto un’ umil- 
tà privata, è ben sì gran prodigio un’ umiltà nel con- 
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tegno . Come potrò io dlìprezzare il Mondo , e infic- 
ine feguir quel decoro, che vuole il Mondo? Appena' 
ho riloluto di feguire la povertà della Croce , che voi 
m'anteponete la neceflità del fallo. Ma che? tacete pu- 
re o Anima umile ; e fulla difpofìzione di Dio fi con- 
foli la Pietà del voAro Cuore : volle Crillo il trionfo, 
prima d’andare alla Croce ; ed a voi farà l’applaufo una 
Croce voluta . Se con un voglio vincelle le repugnanze 
di voi medefima , con un* altro voglio vincerete gli al- 
lettamenti del Mondo . Sarà maggior vittoria il trion- 
fare delle vanità , che il fuggirle ; e farà vedere Dio col 
vollro efempio , che la Santità non dipende o da im- 
pegni , o da luoghi, fe A può (lare in Corte, elfere gra- - 
dita da una gran Corte , ed elfere divota . Ed ecco il 
modello , che nella Sig. Lavinia Felice difegnò Dio per 
dipingere al vivo una Pietà difinvolta , una perfezione, 
in cui nulla trova (Te di che fdegnarfi il Secolo , molto 
vedelfe , di che compiacerli il CrocifilTo . E’ una falfa 
difcolpa dell’ amor proprio lo fcufarc la debolezza del * 
nollro Spirito colla necclfità del proprio flato. Velli- 
rei, dirà forfè taluna, più moderatamente; ma non lo 
permette il decoro ; converferei con più di riguardo , ma 
noi confente l’impegno ; farei più umile , ma non lo 
tollera il grado. Quelle fono icufe della propria col- 
pa , che in buon fenfo divengono accufe della Divina 
Providenza : perchè non può elfer dannofo allo Spiri- 
to quanto di non voluto da noi c’è preordinato da Dio. 
Davide non fu men Santo ne’ falli del Regno, che nel- 
la povertà del fuo Gregge ; Giuditta conlervò fra’ Pa- 
diglioni d’Alfiria quella ltelTa innocenza , che profelfa- 
va nella ritiratezza della fua Camera: fesà Ilare immo- 
bile la volontà nel fervizio di Dio , fe le accrefce il me- 
rito, non fele dà impedimento dalla varietà dello Sta- 
to 
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to; e piacefTe a Dio, che ogni Dama intendere, che in 
quanto è indifpenfabile al fuo grado, non le può nuoce- 
re la neceffità, ma l'affetto ; non fi condanna da Dio 1* 
impiego , ma il Cuore . 

Vide bene sì gran verità la Sig. Lavinia Felice; e 
rifolutafi di mutare la vanità del fatto in arme della pie- 
tà, fi ftudiò Tempre d’unir la lindura colla modeftia, 
il grado coll’efempio. Il Tuo veftire ferviva nell’efter- 
no al contegno, nell’interno alla mortificazione; per- 
chè efteriormente adornata con preziofe velli per non 
contradire al decoro , interiormente copriva» d’afpri 
cilicj per obbedire allo Spirito ; il Tuo tratto attirava 
i cuori, ma il fuo Zelo impiegava l’attrattive per gui- 
dargli a Dio ; il fuo conversare era agli altri di edifica- 
zione , a fe di penitenza ; trovava il modo di mortifi- 
carti, ove altre trovano la maniera di compiacerfi ; e co- 
me l’era forza il far forza al fuo Spirito, così la itima , 
l’applaufo , il gradimento, con cui l’ammirava la Cor- 
te, le divenivano fenfibili mortificazioni dell’ anima. 
Batterebbe il dire, che s’acquiitò l’ammirazione infieme, 
e l’affetto non folo della Corte, in cui non fuol d’or- 
dinario rifcuoter molto di gradimento la Santità ; ma 
ancora di quel Sovrano , che l’apprezzò Tempre, e del- 
le due Ducne ffe, Madre , e Regnante , che teneramen- 
te l’amavano . Quello sì difficile conciliare i due oppo- 
ftiffimi genj della vera divozione e del moderno cottu- 
me, fu effetto d’un' ingegnofa finezza, con cui ftudia- 
vafi Tempre di far fervire alla divozione la moda ; d' 
adornare la condefcendenza colla Pietà ; ritrovare l’au- 
fterità ne* divertimenti ; racchiudere in fomma nell' 
univerfalità del tratto la particolarità dello Spirito . 
Quindi fenza fuggire i conviti, era folita mortificarne 
il gutto col premettere difinvoltaraente , o affenzio , o 
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altro , che n’amareggia (Te il fapore . Al patteggio de' 
Giardini o con fpine , o con ortiche furtivamente toc- 
cate , fotto pretello di cogliere i fiori , trasformava le 
delizie in penitenze ; ne* Feftini medefimi , a cui la ne- 
cefiìtava ad intervenire robbligazione t del fuo grado, 
cingendoli con. pungenti catenelle i fianchi, e ponen- 
dofi piccole pietre lotto le piante de* piedi , facea de' 
balli , che fogliono ettere attrattive d’un pericolofo paf- 
fatempo , utile tormento d’un’ ingegnofo martirio . 
Quello però , ch’era più mirabile in lei, sì è che in mez- 
zo al rigore d’una continuata mortificazione, con fer- 
vatte così uguale l’ilarità del volto , e l’ingegnofa amenità 
del tratto , che , dittimulando tutto il dolore della Peni- 
tenza coll’ apparente difinvoltura, del portamento , ave- 
rebbe potuto crederli , che Ella godette , ove occulta- 
mente pativa ; non le fottero le converfazioni di tor- 
mento , le fotter di genio . Oh quante volte toltole 
dalla neceflìtà o di veglie , o di vifite il tempo deftina- 
to alle Orazioni , fofpirava , che il Mondo le divenitte 
troppo molefto allo Spirito ; e pure, dittimulati gl’impe- 
ti dell’ anima , ammetteva gli ottequj altrui con tanto 
d’affabilità , che potette ffimarfi geniale civiltà la nega- 
zione di fe medenma . Oh quante volte dal Sig. Silve- 
ftro , che avvedutoli della fua attinenza , fi faceva fcher- 
zo il mortificarla , l’erano offerti a menfa i migliori 
cibi , ed etta gli guftava con tal prontezza , che prendef- 
fe faccia di genio l’obbedienza . Oh quante volte ac- 
colta con fegni di particolare ftima da’ Principi , ne ri- 
ceveva gli onori con sì diflimulata difinvoltura, che di- 
velli fiero martiri dell’ umiltà gli ft etti fomenti della Su- 
perbia. Che più? accoppiando il fervore colla civiltà , 
regolava l’uno , e l’altra con tal mifura , che nulla per- 
mettendo a’ defiderj del cuore , molto togliendo alla 
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foverchia anfietà dello Spirito, colla mortificazione 
d’ambedue facelfe a Dio due gran fagrificj , uno de’ len- 
ii , l’altro dell’ anima ; quegli lpogliati di quanto di tem- 
porale dovevano efercitare , ma non guftarlo ; quella 
privata di quel più di lpirituale , eh’ era l'ollecitata a 
defiderare , non l’era permeilo il godere . Che inge- 
gnofa tirannia della carità , togliere un’ anima alla lua 
quiete , per tutta farla de’ Prolfimi , e violentarla bene 
IpelTo a lafciare Dio per Iddio ! Che gelofo rifguardo 
dell’ anima , ftar fempre fu l’attenzione , che niente lì 
rubalfe dalla umanità , quando tanto era forza il conce- 
dere alla condefcendenza ! Il fuggire dal Mondo , e 
vivere del tutto a fe Hello , è uno fiacco , che al fine 
dà meno di pena , perchè fi fa tutto in un colpo : ma il 
dimorare nel Secolo , trattare col Secolo , e cullodire 
il cuore dalle lufinghe di lui, ha più di merito, perchè è, 
direi quafi , un lungo martirio : il primo ha la pruden- 
za di vincer fuggendo , il fecondo ha la gloria del vin- 
cere combattendo. 

E pure guidata Ella dal Divin lume sì ben l’adem- 
pì , che avanti a Dio divenilfero meritorj gl’ iftelfi di- 
vertimenti ; al guardo del Mondo fi faceflè amabile 1* 
efempio ; ne reità Uè purgata e da quanto ha di vano 
l’affabilità , e da quanto dimofìra d’amaro la divozione: 
l’umiltà era sì accorta, che in lei il lafciare e i cofci- 
ni, edi luoghi dovuti al fuo grado, apparifle accidente, 
non ftudio ; l’interna attenzione a Dio sì artificiofa- 
mente dilfimulata , che nella vivacità delle rifpolle , e 
de’ complimenti apparifle dar tutta l’attenzione a chi 
nulla dava del cuore. La ferietà sì difinvolta, che tra- 
sformane in attrattiva anche l’illeflo rigore ; la divozio- 
ne sì regolata, che piacendo anche a’ meno Spirituali, 
mutafle il folito odio della Pietà in facile attrattiva d* 
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efempio : tolto in fomma alla Virtù quanto fuole aver 
di fpiacevole, nulla di rigido ne trafpariva a* Proflimi, 
perchè tutto il rigore di lei Ella racchiudeva in fe ftef- 
fa ; sì che giungere a rendere amabile fino il Zelo . 
Quando fi nomina Zelo ben s'intende un certo che , da 
cui fuol nafcere l'indignazione , fe non è ben guidato 
dalla prudenza . La correzione è per lo più odiofa al 
pari della verità ; e'1 zelare l'altrui profitto fi condan- 
na bene fpeffo con nota d'orgoglio : Ciò non feguì nel- 
la Sig. Lavinia Felice , in cui il Zelo fattoli amabile , 
nel pungere i cuori fapeva guadagnarli gli affetti . Era 
Ella dotata da Dio d’un vivaciflimo ingegno , che ac- 
compagnato da naturale attrattiva inlìnuavafi mirabil- 
mente nell* anime ; e a tutto ciò dava luftro una sì ob- 
bligante maniera di tratto, che mal poteffe refill erle chi 
l'udiva . Quelle doti, di cui tante s'abufano per acqui- 
llar corteggio a fe fteffe , Ella impiegava per guadagna- 
re adoratori al fuo Dio . La vivacità , la difinvoltura , Y 
affabilità , che polTono effere nelle Donne un gran ris- 
chio della modeftia , erano in lei forti armature a prò 
della carità ; perchè adoprandole come mezzi d'aprirfi 
l’adito nell' altrui cuore , da quanti ottenne la parziali- 
tà*, a tanti refe il bel contracambio della divozione . 
Mutava in correzione fin gli fcherzi ; faceva fervire al- 
la gloria di Dio l'agilità dell'ingegno , e le converfa- 
zioni, dalla fua Pietà fi cangiavano in conferenze fpiri- 
tuali ; la difinvoltura , ch'è moda del fecolo, prendeva 
in lei una grande attrattiva per guidar l' anime al Cro- 
cifitto : sì che impiegando Ella in prò dell' Innocenza 
quanto di apprezzabile in molte Dame potrebbe mili- 
tare a favore della vanità , imitò Giuditta , che rivolfe 
in gloria di Dio quegli adornamenti medefimi, che fer- 
vono per lo più alla fuperbia del Mondo . 
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Nè fu piccolo il frutto di sì gran Zelo . E* anche 
viva in Firenze la memoria di quante dalla familiarità 
colla Sig. Lavinia Felice ritratterò e l’amore , e’1 pro- 
gredì) della perfezione . Ma fopra tutto rifplende la 
convezione di Nicoli Stenone, che da lei ridotto alla 
Fede , fece poi sì gran palli nella Pietà , che da Inno- 
cenzo XI. fatto Vefcovo in Far ti bus , e detonato Nun- 
zio Apollolico per conservare , e promuovere negli 
Stati eretici della Germania la Fede, ivi morì con gran- 
de opinione di Santità . Era quello un Nobile Danefe 
di grand’ erudizione , e d’elevato intelletto , topendia- 
to perciò dal Gran-Duca nella fua Corte. Vide la Sig. 
Lavinia Felice l’indole grande di lui , e ben preveden- 
do a’riflelfi del Divino lume i progredì dello Spirito , e 
gli avvantaggi della Chiefa , che potevano Sperarli da 
•sì bell* anima , fe fi folTe liberata dalle tenebre dell* 
Erefia, animata da quella confidenza , che Soleva avere 
Sempre immobile in Dio , fe ne accinfe coraggiofamcn- 
te ali’ imprefa . Principiò dunque contro il luo collu- 
me ad ufare con lui ‘qualche più condefcendente par- 
zialità di tratto ; nè le fu difficile Fobbligarfi il di lui ge- 
nio , già ammiratore della fua Virtù, nqn meno che 
dell* ingegno . L’ammette a qualche frequenza di vilì- 
te , ove i difcorfi della Virtù morale , molto grati all* 
indole dello Stenone, s’avanzarono a poco a poco a ri- 
moftrargli l’obbligazione della Fede ; fui qual punto 
tafportata Ella dagl’impeti della Carità , e da un tenero 
fervore di Zelo, fofpirando gli dille: Ah che io darei 
quanto Sangue ho nelle 'vene , a fin che V.S» intendere V 
importanza della Tede Cattolica . Quelle parole proferi- 
te da tutto il caritativo ardore , che le trafpirava fui 
Sfolto , e avvalorate dalla grazia , che moveva il fuo 
Spirito, ferirono sì altamente il cuore dello Stenone, 

che ' 


# 


che reftando forprefo al fentirfi parlare con tenerezza 
di Zelo fino allor non udita , e ftupitofi d'una carità si 
pronta a pofporre la propria vita all* avvantaggio de’ 
Proflimi , le promette di dare ogni dì qualche ora allo 
Audio delle controverfie , e de* Santi Padri per difco- 
prire la verità, dichiarandoli d'aver prontezza per ab- 
bracciarla, quando avefle avuto lume per conofcerla . 

Non parve ciò piccolo principio di maggiore fpe- 
ranza alla Sig. Lavinia Felice ; che perciò coll" iftefla at- 
trattiva di Zelo obbligollo a difcorrere frequentemete 
col Padre Savignani della Compagnia di Gesù , ch’era 
allora Confeflore di lei . Obbedì egli , ma non fareb- 
be forfè flato del tutto facile alla Virtù per altro An- 
golare del Padre il convincere un’ intelletto, che fu- 
perbo del proprio fapere aveva e Filofofia per difen- 
dere le proprie opinioni , e acutezza per ribattere gli 
altrui argomenti , fe alle fatiche del P. Savignani non 
aveflero dato calore ^Orazioni della Sig. Lavinia Feli- 
ce . Ne porgeva Ella avanti a Dio incettanti lacrime, 
che avvalorate da particolari penitenze moveflero la 
• Divina Pietà ad illuminare quell’ Anima Da Dio chie- 
deva i lumi , con cui ne' famigliari difcorfi aggiungeva 
fempre al cuore dello Stenone nuovi ftimoli ; e dove il 
Confeflore l'urtava colle ragioni, etta lo ftringeva col 
Zelo , colla Carità , e col l'Efempio . Refifteva però egli, 
quando un giorno , e fu quello della Commemorazio- 
ne de* Defonti , dopo molte perfuafive animate da te- 
nero Zelo , dopo vive nmoftranze de* defiderj impa- 
zienti della fua converfione , dopo le più forti efpreflì- 
ye , che fapefle dettarle la Carità , vedendolo ancora 
. irrefoluto , ifpirata da Dio a dargli l'ultimo crollo con 
un certo che sì fanto fdegno ; Signore , gli ditte, le riifite y 
e i dimorfi , a cui contro tl mio ftile riammetto > non hanno 


altro fine , che il Zelo della vofira eterna fallite ; e fono un 
furo fiordo della Carità , che -vorrebbe acquijlarvi alla Fe- 
de ; e perciò fe -voi non -volete arrendervi alla cognizione 
del vero , non devo io gettare inutilmente il tempo ; non 
venite piu dunque da me , fe non fete rifoluto di ejfer Cat- 
tolico . Accompagnò Ella quello parlare rifoluto con 
una tenera afpirazione a Dio , a cui nel dir ciò rivolfe 
il fuo cuore a fine, che benediceflfe l’improvvifo della 
rifoluzione con l’onnipotente della fua Grazia . E così 
veramente feguì , poiché parv e un fulmine del Divino 
fdegno alio Stenone quello rifoluto congedo ; che per- 
ciò operando nel fuo cuore la mano di Dio , partì , ma 
rifoluto d’andare dal P. Savignani , col quale , che a 
punto di là accidentalmente palTava , abbattutofi, fi 
portarono infieme decorrendo di materie indifferenti 
allaCafa Religiofa del detto Padre ; ove mentre egli 
con defiderio di convincerlo faliva alla fua camera per 
prendervi gli Autori opportuni , rellato folo lo Steno- 
ne fentì all' improvvido e sì fortemente dalla Divina 
Grazia mutarli il cuore , eh' al Padre ritornato co' li- 
bri alla mand di Ile , che più non gli bifognavano ne 
tefti, ne ragioni per convincerlo delle verità già dipe- 
lategli chiaramente dall' interno lume di Dio ; e che 
perciò non voleva tardar più a portarli da Monf. Nun- 
zio per concertare l’Abiura da farli avanti a lui : il che 
non può non aferiverii in gran parte alle Orazioni, che 
dopo il già detto rifoluto congedo fece la Sig. Lavinia 
Felice , per mezzo delle quali illuftrò Dio la mente , e 
intenerì il cuore dello Stenone ; atteftando egli illeffo 
dipoi molte volte , che dove non l'avrebbero convinto 
gli argomenti , lo convinfe la Carità ; più potè nel di 
lui cuore il fervore del Zelo, che non averebbe potu- 
to la forza delle ragioni. 

Que- 
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Quello è il folito , che gli Eretitici più fi converto- 
no colla carità , che colla Scienza . Se all* ardore del 
Zelo corrifpoode la Santità dell’ efempio., fe all’ affet- 
to, che lega il cuore, sunifcono ferventi Orazioni a 
Dio, acciò muova il loro Spirito, acquiftano le parole 
anche femplici un certo che di forza, a cui l’oitinazio- 
ne non fa refillere ; e quando per la Pietà rifiede Iddio 
in chi parla , ne ritraggono i difcorfi un gran vigore 
Spirituale per ammollire l’anima di chi afcolta : Info- 
gna aver la Pietà nel proprio Spirito , fe fi vuol trasfon- 
dere nell’ altrui cuore . E veramente , che la convezio- 
ne di sì grand' uomo folle un’ acquilo, che ha da afcri- 
verfi alla Pietà della Sig. Lavinia Felice , lo confermò 
lo Stenone medefimo , che oltre il proteftarfi vinto più 
dal Zelo di lei , che dall’ altrui fapere , ne confervò 
Tempre e la memoria , e la gratitudine , ufando nello 
Scriverle , benché già fatto Vefcovo , il titolo : tuia co- 
rifftma Madre in Geiù Crifto , e fottofcrivendofi : Figlio 
in Gesù Crifto. . Sentiamone in argomento di ciò alcu- 
ne lettere , che trafmefTele fin di Germania fi conferva- 
no ancora , come apprezzabil memoria d’uomo sì San- 
to : Mia cariffima Madre in Gesù Crifto : noi abbiamo og- 
gi il giorno de' Morti) giorno della mia vita, dello Spiri- 
to. Dio v'ba i [pirata, e v'ha fatto fare per mezzo voftro, 
e de‘ voftri amici , quantità di opere di divozione , di care* 
tà , e di mortificazione , per trasferirmi dal potere delle 
tenebre, al Regno dd Figliuoli della fua dilezione . Io ne [pe- 
ro la continuazione della [uà mifericordia , fervendofi di 
voi , e di tanti amici di Dio , che fono amici voflri , per 
darmi un vero fervore . Ab quando io faccio ri fle filone fu 
la mi [eri a di quelli , che vedo giornalmente nell' infelice 
fiato , da cui Dio m’ba fatto fortire , non so , che farmi 
per atteftare l’ obbligazioni , che devo ad un Dio sì meravi- 
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gliofo nelle [ite mifericordie , e a tutte le perfine } di cui s* 
è ' voluto fervi re per quejlo fine ; e in particolare a voi mia 
cara Madre , che nel giorno desinato d alici Santa Chiefa 
alla confilazione de' Defonti co ’ vojiri fanti difiorfiy e 
fanti defiderj , mi fife fiata l'occafione di finire dalla mor- 
te dell’ Erefia . In altra lettera così foggiunge : L’obbe- 
dienza y che vi devo , come Figlio f pirituale a una Perfi- 
na , che ha fatto tanto per farmi nna fiere a Dio , e alla 
Santa Chiefa , mi fa fi rivere- quello , che Dio mi farà gra- 
zia di farmi venire inpenfiero . In altra : Dimani farà il 
giorno t che io fini fio i diecijfette anni di una vita , che fi 
cominciò il giorno de’ Morti , dopo il Santo di fior fi , che 
mi facefte dopo il pranzo. 

Quelle fincere confeflìoni , che fa del fuo dovere 
una penna così pietofa, ben dimoftrano, chela conver- 
fione di lui fu un premio , che Dio diede al Zelo della 
Sig. Lavinia Felice : e perciò gli avvantaggi , che nella 
Germania da Monfignore Stenone ha riportati la Fede , 
fono grandi atteftati della di lei Pietà ; in argomento 
di cui potrebbe dirfi , ch’è una compendiofa lode di . 
chi n’è ftimata Madre , un Figlio sì Santo ; come fcrifi- 
fe l’Ecclefiaftico : In Filiis fuis cogito fcitur Vir . Ma io 
non pretendo qui per mio fine il di lei applaufo; vor- 
rei bensì, che mi fortilfe il perfuadere l'imitarne l’efem- 
pio. Non è la Virtù di genio si rigido , che alberghi 
folo negli Eremi , nè fappia vivere , che crocifilTa fulle 
Croci de’ Chioftri : Ella fa formare nelle Regie i Pro- 
feti, come un Davide ; fra le ricchezze i Santi, come 
un’ Abramo ; fra i politici affari i feguaci del CrocifilV 
fo , come nell’ Eunuco della Regina Candace ; alle ro- 
fe medefime fa mneftare le Croci ; da per tutto può con- 
fonciere il Mondo chi vuol’ avere ingegno per fervi- 
re a Dio . E ne fia in tellimonio quell’ Anima , di cui 
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parliamo , umile in mezzo a' Falli , penitente fra le de- 
lizie , ritirata fra le convenzioni , rutta condefcen» 
dente al genio della Corte , e pure tutta ollequiola a* 
Canonidei Vangelo. Che? può forfè infidiare allo Spi- 
rito la condizione del grado? Ella follenne il pollo d* 
Ambafciatrice fenza offendere l’umiltà del Crocififfo ; 
fe’ rifplendere il decoro del proprio Principe , e infie- 
me confervò la fedeltà dovuta al fuo Dio . Che ? Le 
convenzioni inevitabili alla propria nafcita faranno 
forfè oppofte alle leggi della perfezione ? Ella, mutan- 
do l’affaDilità del tratto in un' amabile fcuola di Spiri- 
lo , edificò col conversare ; e lotto gli ammànti della 
cortefia refe tanto più utile, quanto più aggradevole il 
•Zelo . Che ? La neceffità de’ divertimenti con l’impe- 
gno della civiltà farà forte oftacolo all’ Innocenza? 
Ella non mancò mai alle vifite , a’ complimenti, che ri- 
chiedeva il fuo pollo ; ma fi fervi delle vifite, de’ com- 
plimenti in avvantaggio dell’ anime ; fantificò gH fcKer- 
zi col trasformargli in infegnamenti; refe merito rj fino 
i balli , in cui feguendo le leggi di S. f rancefco di Sar 
les, follevavafi dalla terra colla mente più, che col pie- 
de ; e trasformava con mgegnofe invenzioni d’occulta 
penitenza , in meriti i palla tempi . Eh che nulla può to- 
glierci la perfezione, fe non che la fola volontà ; -e di 
quanto permette Dio, che ne’ gradi, nella nafcita , ne- 
gl’ impeci, ci opponga il Mondo , può farli , fe vo- 
gliamo , alla pietà un' accettiamo fagrifizio . Una Da- 
ma può con l’autorità , coll’ efempio tirar più anime a 
Dio , fe non vuol fervirli dell’ attrattiva per acquistar 
corteggio a fe fleffa. Ne’ difcorfi trionferebbe la Pie- 
tà , le in vece di tanti fcherzi qualche volta non ben 
règolati , fi faceffe fervir l'ingegno allo Spirito . La 
-Nobiltà farebbe a’ minori un gran lume ; fe in vece 
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del fallo vi rifplendefle Tefempio : tutto in fomma alla 
mortificazione puòfervire di merito, fe la volontà non 
vi pone l’affetto . 

Delle Virtù praticate dalla Sig. Lavinia 
Felice dopo il ritorno da Firenze 
fin che viffe il Marito. 

CAP. IV. 

S I può dunque uniformarli a quanto di lecito impo- 
ne il Mondo , e obbedire a ciò , che comanda il 
Vangelo ; ma bifogna , che quello uniformarli fia ne- 
ceflità, non volere: licchè le convenzioni , gli ador- 
namenti divengano tolleranza , non genio : fofpiri'l* 
anima rimirando Tapparenze , a cui l’obbliga il fecolo, 
come tanti lacci , che a viva forza incatenano lo Spi- 
rito : perchè le vanità , allorché non fono volute , all* 
anima inceppata dalla dura neceflità del tolerarle, li 
mutano in penitenze ; diviene negazione della volontà 
quanto farebbe inclinazione del cuore. Eller, ch’èun 
bell* efempio ad ogni Dama inclinata alla Pietà , ma for- 
zata ad adomarli dell* obbligazioni del proprio llato, 
eletta fenza anticipazione di fuo volere agli Sponfali 
col Re A libero, era collretta ad ammetter quelle pom- 
pe , a cui la necelfitava la reai dignità ; ma Ella non 
cercava gli adornamenti per genio , riceveva quello , 
che di preziofo 1* era impollo , per obbedienza ; e mor- 
tificando il deliderio della femplicità con una paziente 
fuggezione all* odiata grandezza , proteftavali , che 
aborriva il Fallo, ma lo tollerava; e perciò di quadri 

adornamenti nell* elleriore caricavaia la vanità , d*al- 
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nettanti meriti nell* interno l'abbelliva la mortificazio- 
ne ; e tutto il tempo , che 1* era forza il confumare 
per adornarfi all' altrui legge , era per lei un bell' efei> 
cizio di Penitenza . Non fono dunque le mode , le 
converfazioni oppofte all' Evangelica perfezione , fe 
non allora , che s'amano ; divengono ancor* elle mezzi 
alla Santità , quando lo Spirito non l'elegge per genio , 
ma le tollera per obbligo d'obbedienza : ove all* oppo- 
fto il volerle , il defiderarle , e crederli poi , che la paf- 
fione dell' apparenza non fi opponga al vero della divo- 
zione , è un* ingannar fe medefima . Il che fuppofto , 
non è ftupore, le la Sig. Lavinia Felice confervafle nell* 
efteriorità neceflaria al fuo grado l'interna perfezion 
dello Spirito ; perchè il condefcendere ne* leciti tratti 
all'altrui arbitrio , era per lei un* andar fempre conti* 
acqua del fuo volere , e i doveri del Secolo eranle 
continue violenze dell* anima. Confefsò Ella ideila ad 
un fuo Famigliare, che più volte piangeva la perdita 
del tempo, ch'era obbligata a fpenaere nell' adornarfi; 
e bene fpedo le cadevano dagli occhj le lacrime nel 
vedere a fronte de* fuoi forzati adornamenti il Croci- 
fido coronato di fpine; ne* tratti inevitabili al fuo gra- 
. do provava una sì amara violenza al fuo Spirito, che i 
balli, gli applaùfi, gli onori, non mai fodero arrivati 
così a lufingarle il cuore , che ne avelie riportata ben 
minima finderefi di volontaria compiacenza . Quel vo- 
glio , che , come abbiamo veduto, fu fempre , e lo di- 
moio, e il fodegno della fua perfezione, fu ancora un 
sì forte freno della volontà fidata in Dio , che le divè- 
nide odiofo , perchè violento, quanto di fenfibilc fele 
offeriva dal Mondo : e com'è un continuo, e penofo 
mortificarli il contradire fempre al noftro volere, così 
era per lei un' adidua Penitenza l'obbligazione a ciò , a 
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che repugnava il Tuo Spirito : che perciò rimirando gli 
allettamenti delle vanità , come catene dell' anima , 
pregava Tempre la mifericordia a liberarla da sì infof- 
fribile prigionia ; e chiedeva con anfiofi fofpiri da Dio 
colla mediocrità di grado privato la libertà di più fer- 
vile al Vangelo . L'efaudì finalmente la Divina Bontà , 
e terminato il tempo dell* Ambafcieria dei Sig. Silve- 
ftro , potè col ritorno alla Parria concedere più di li- 
cenza al fuo fervore. Quello ritorno però, cne fu un 
Tanto giubilo del fuo cuore , fu un’ amaro colpo all’ 
altrui affetto . Non fi feppero dividere da lei lenza 
pianto più anime, che con lei aveva unite la perfezio- 
ne . Partì da Firenze , ma lafciò in Firenze la fama 
della fua Virtù, e ’l defiderio della fua prefenza , co- 
me ben dimollrarono più lettere di molte Dame , che 
da lei addimandavano per regolare il loro Spirito, gl’ 
infegnamend , quandò più non potevano vederne per 
loro norma gli e Tempi : « molto più l’atteftò la memo- 
ria celiatane Tempre sì iraprétfa nel pietofilfimo cuore 
del Gran-Duca , che con diverge perfoné più volte e 
parlarti con gufto delle di lei Virtù, e ne riraofirafle i 
fegni di particolare (lima col raccomandare alle di lei 
Orazioni fe lìdio. 

Cofideriamola aderto giunta alla Patria concede- 
re molto più di licenza alla fua divozione , indurata 
però Tempre dalla fuggezione al Marito , e dal mode- 
rato rifguardo a’ Tuoi- doveri . Riflrinfe le vifite , e i 
complimenti fra gli angufti limiti della pura necelfità , 
interpetrando le civiltà con l’Epicheja del Vangelo , 
non colle difpenfe del genio . Dilatò l’Orazioni , e le 
meditazioni a tutto il tempo , che poteva permetterle 
l’attenzione alla propria Caia , rimirata cogli occhi 
del debito , non cogli fguardidell’intereffe. Limitò le 
L . • fue 
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vedi colla prammatica della civile modedia , mifurata 
da qqelle leggi , che fuggono la fingolarità , non da 
quei doveri, che Tuoi fìngerli l'ambizione • Sciolfe il 
freno alle Penitenze, regolate dall* odio di fe medefi- 
ma, non dalla difcretezza dell* amor proprio ; in una 
parola , fe vedere , che quanto di condefcendenza a 
preferita del Mondo aveva tollerato in Firenze , er^ 
Hata forza, non genio: e perciò nella condefcendenza. 
a' doveri del grado vide , qual* elemento fuori della 
fua sfera , che libero dagl* impedimenti , che l'impri*- 
gionano, torna con impeto al proprio centro . Aver 
va Fila fempre fentito in fe della un particolare Diyir 
no iftinto di darli all' umil* efercizio di Carità nel fer- 
vere all* Inferme; ma vietatole ciò dal contegno, indir 
fpenfabile al grado, a pena li vide libera da' lacci di lui, 
che deftinò di feguire Ispirazioni dell* anima. Quindi 
.ottenutane la pernii filone dal Sig. Silveftro , la di cui 
Pietà nulla Sapeva negare alla di lei devozione, li risol- 
vè di Servire all'* Inferme nel pubblico Spedale della 
Mifericordia, fagrifìcando a sì nobile , perchè più li- 
mile impiego , quell' ore , che fe le permettevano e 
dal fervore delle Orazioni, e dall' obbligo della Fami- 
glia. Il rivedere ogni mattina quelle miTerabili, era* il 
maggior debito delle geniali fue vifite ; il confidarle, 
tutto il foave de i fuoi divertimenti : il fervirle, tutto il 
Fallo della fua Nobiltà . Se però non devo qui deferi- 
vere i tratti di sì ingegnofa Carità ( perchè quella fu in 
lei una delle fingolari Virtù, che dimanda al fuo luo- 
go una didima - r ideili on e ) dirò folo, ch'Ella non con- 
tenta d’offerire a sì caritatevole impiego fe defia, ado- 
prò con tal’ arte, e l'attrattiva a lei naturale, e'1 confl- 
glio , che molte Dame fi rifolveflero d'imitarne l'efem- 
• pio, perfeverando finora e J'edificaziope , e il codume , 
" A ‘ di 


di vederi! la Nobiltà fantificata dall’ umile fervitù a* 
poveri Infermi , che nell' Olpedale ne ricevono coll* 
eirer ferviti il follievo del corpo , coll’ edere ammae- 
ftrati , il profitto dell’ anima . Tanto vale l’efempio per 
partecipare a chi lo vede il fervore del proprio Spirito; 
perchè come un lume accende più lumi , così la vera 
Carità di un’ anima fi comunica all* altre, e per am- 
biarle a fervire a Dio, diviene una gran perfuafiva la 
divozione. Sarebbe troppo miferabile il Mondo , fe 
non potette mutarfiin moda ancor la Virtù. Un libe- 
ro tratto facilmente patta in coftume, e così un buon* 
efempio dalla Divina Grazia con facilità volgefi in ufo; 
nè ha tanto di contagio il vizio , che non abbia altret- 
tanto di partecipazione la Santità : perchè molte opere 
di Pietà apparifcono di rottore, fe l’efempio non fa ve- * 
dere, che fi pottòno praticar con decoro, e all’odio del- 
la novità, non foccorre ildifinganno dell’ edificazione. 
Piacette a Dio, che come molti vi fono, che coll’ in- 
trodurre nuove ufanze vogliono render lecita la liber- 
tà così fi trovatte chi coll’ efempio rendette domeftica 
l’Innocenza ; che forfè nel bene non meno , che nel 
male, diverrebbe puntiglio l’imitazione . Verità ben 
cbnofciuta dalla Sig. Lavinia Felice, che racchiudendo 
allora il Zelo delle parole nella facondia dell’ opere , 
attirava l’anime alla Virtù coll’efcmplarità della vita ; 
e nafcondendo contro fe fola l’aufterità , facendo traf- 
. parire all* altrui fguardo la dffcretezza , acquiftava più 
feguaci alla Virtù col dimoftrarne la vaghezza, occul- 
tarne il rigore : onde non fu maraviglia , fe allettafle 
molte alla fervitù dell’ Inferme, quando il fervide era 
praticato da lei con tal dìfinvoltura di tratto , che ap- 
paritte a chi la rimirava un fanto divertimento. 

In quello tenore di vita tanto più giovevole all* • 
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edificazione , quanto meno oftentava di (ingoiare , per» 
feverò Ella più anni , attendendo chiufa in le medelima * 
a renderli abile alle Divine chiamate col perfezionare 
fe lleffa , finché colla morte del Sig. Silveftro intefe , 
che Dio la voleva alla perfezion d'altro flato . Non 
le mancarono fra tanto più colpi della Provvidenza per 
purificare il fuo Spirito . Tollerò con generofa for- 
tezza di cuor collante la morte della Madre , e di due 
Fratelli ; all’ uno ^e’ quali , vincendo colla forza della 
Carità tutt*i dilfapori di domeftiche diffenzioni, afliftè 
con aflidua vigilanza fin’ al di lui ultimo Spirito ; l’In- 
fermità mentale dell’ altro compatì per più anni con 
intima compaflione , follevando la di lui miferia co’ 
più teneri tratti di poflibile compatimento . Ma uno 
de’ più fenfibili accidenti , con cui fi provafle la gene- 
rofità del fuo Spirito , fu l’improvifa rifoluzione d’uno 
de’ Figli , coniagratofi inafpettatamente nella Compa- 
gnia di Gesù al Divin Culto. Il materno affetto, con 
cui teneramente l’amava ; il vedere una Cafa nobile 
mal ficura fu l’appoggio d’un Figliuolo folo, che le 
reftava nel Secolo , erano rifleflioni , che avrebbero fat- 
to vacillare in anima’men collante il coraggio. E ve- 
Tamente nel cuore paterno del Sig. Silveftro fecero 
tanto d’impreflìone, ch’egli all’ avvilo non potè conte- 
nere le lacrime, proteftandofi, che alla ragione contra- 
ttava il fenfo ; quella , tutta pronta al gran Sacrificio , 
quello, impotente a rattenerfi dal pianto . La loia Sig. 
Lavinia Felice vinfe sì fortemente i teneri rifguardi del 
Senfo col vigor dello Spirito , che giubilando nel 
vedere un Figliuolo confagrato a Dio , e ne riceveva le 
congratulazioni , e ne offeriva alla Divina Bontà olo- 
caufto di lodi . Il godimento nel confiderare un Fi- 
gliuolo militare fottogli Stendardi del Cielo, occupan- 
do» 
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dole tutta Tanima , non iafciava luogo a ragioni di ter- 
ira . La Pietà foffocava l'affetto ; ed Ella medefima Io- 
leva finceramente dire di non aver provata già mai 
maggiore allegrezza , che nel perdei* un Figliuolo 
per darlo a Dio . Oh (e tutte le Madri averterò meno 
di tenerezza per non diffuadere la Religione a certi Fi- 
gliuoli , che lono l'oggetto della loro parziale compia- 
cenza ! Oh Te l’impazienza di (ottenere una nobile di- 
pendenza contrattali un poco meno alle fante ifpira- 
zioni dell' Ànime , non (i vederebbero certi eliti poco 
felici ne' Figliuoli , che diffuade qualche volta dalla 
Religione o l'intercfle , o l'amore . Si fofpingono i 
Figliuoli al Divin Culto , o fi rattengono , fecondo il 
variare di terreni motivi ; e nell' elezione dello (lato fi 
foftituifce la paflione a i movimenti del Divino Spirito* 
Il follecitargli per terreno motivo è un violentare il 
loro libero arbitrio ; ma molto peggio è il rattenerne 
la vocazione per temporale rifguardo . Dovrebbe giu*- 
bilarfi nel dare à Dio quanto d’intere (Te in un Figliuo* 
lo può avere la propria Stirpe ; perchè il Sacrifìcio , è 
più apprezzabile quanto più duole ; e come c'inlegna il 
Vangelo, non è degno di Critto chi più ama un Figli- 
uolo , che Dio . 

Con quelli fentimenti di perfetta raffegnazione 
He tollerò la Sig. Lavinia Felice la privazione di tanti , 
involatili o dalla morte, o dalla Pietà; nè di ciò con- 
tenta la Provvidenza volle l'ultimo dittaccó, il mag- 
gior Sagrifìcio , che fu la perdita del Sig. Silvettro . S' 
infermò egli di un lungo , e penofirtimo male , che af- 
fliggeva del pari il corpo di lui col dolore, il cuore di 
lei colla compaflìone . Era acerbo il tormento ; nè ave*- 
* va egli altra confolazione, che il vederli affittente la 
‘Moglie, dalle cui Orazioni, e prefenza fentiva ifpirar- 
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fi la fortezza nell’ anima , e il follievo al dolore . Ave- 
va egli un profondo concetto della di lei fomma bon- 
tà ; poiché per quanto nafcondeffe Ella e le fue peni- 
tenze , e le fue virtù con tutto l’artifizio d'una fan» 
diflìmulazione , non aveva però potuto celarli così all* 
accortezza del Sig. Silveftro , che , come più intimo , 
così più chiaramente ne aveva veduti rifplendere i rag- 
gi della di lei pietà ; ficchè già vicino alla morte deffe 
telìimonianza della di lei perfezione ; mentre negli ul- 
timi comandi , lafciati al Sig. Attilio Francefco fuo Fi- 
gliuolo, ebbe adirgli: riguardate con fingolar vene- 
razione voftra Madre , e prendete in tutto i fuoi confi- 
gli , perchè io v’attefto , ch’è una Santa . Quella ragio- 
nevole opinione dunque della di lei conofciuta pietà 
lo muoveva a defiderarla fempre affiliente al fuo male, 
come un fuo refugio nell’anguftic del cuore ; come fua 
confidenza nel maggior penfiero dell’ anima : e ben 
potea farlo , mentre ad elfa non è difconvenevole 
quella lode data dal Divino Spirito alla Donna forte : 
Confidit in ca cor Viri fui . Sentiva all' incontro la Sig. 
Lavinia Filice come fuoi proprj i dolori del Marito ; e 
adempiendoli il detto , Erunt duo in carne una , fe egli 
pativa nel corpo. Ella pativa nell’ anima . Non era pe- 
rò il di lei compatimento un puro effetto di quella fo- 
la fenfibile tenerezza , ch’e una debolezza dell’ amor 
proprio ; era uno sforzo di quel fanto amore , che fuoi 
Far’ ardere nell’ anime la carità , e però godeva infic- 
ine, e pativa; pativa in rimirarne le pene, che a lui af- 
fliggevano il corpo, godeta in confiderame la pazien- 
za , che era merito all’ anima . Quindi adorando 
la Provvidenza , perchè lo purgava nel crogiuolo 
dell’ afflizione, implorava infieme la Mifericordia , ac- 
ciò fopra di lui o feemaffe il flagello , o gli accrefcef- 
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(e il vigore . Lo consolava colla compaflione ; Fanima- 
va con fante efortazioni ; lo follevava con attenta fer- 
vitù ; ma il maggior follievo era quello , con cui più 
gelofa della falute eterna, ebe della temporale, fpar- 
geva avanti a Dio continue lacrime, acciò gli fantificaf- 
le lo fpirito col dolore de i fenfi , raddoppiando nell' 
occupazione ifteflà d'aflìftergli TÒrazioni per fantifir 
cario : e fu ofTervabile , che indefeffe nel fervirlo non 
intermettelTe > anzi multiplicafle , e la frequenza de* 
Sacramenti , e l'altre opere di Pietà , togliendo e al 
fonno , e a fe fteilà , quanto di tempo era neceflitata a 
dare all* aflìftenza del Marito ; fedeltà al Divino fervi* 
7,\o , che trova/l in pochi ; mentre con facilità fi lafcia 
TOrazione con la leufe digrandi affari, quali che, ove 
non è l'ozio , non poffeeflervi la divozione; e bifogni, 
che Dio ci dia gran tempo, fe non vuoi perdere il pro- 
pria culto . 

Efaudì però Dio le di lei preghiere, no» nella fe* 
Iute temporale , ma come fermamente ha da fperarfi, 
nell* eterna , chiamando a fe il Sig. Silvefiro co© auei 
fentimenti di vera Pietà , che potevano afpcttarfi dall* 
anima di un Cavaliere, che aveva Tempre unita la No- 
biltà col Vangelo , ed erano degni di chi sì intima- 
mente congiunto colla Sig. Lavinia Felice, ne aveva paj> 
tecipata la divozione . Non negò Ella a* di lui funerali 
quelle lacrime , che fono tributi dell* ujnanità ; perchè 
b Grazia perfeziona, non difumana il cuore , e certa 
apatia > che ci vuole infenfibilia tutti gli umani acci den* 
ti , è forfè più fuperbia, che^>erfezione . Non è la Ca- 
rità di genio sì rigido, che per averci obbedienti a Dio, 
ci voglia infenfati al dolore ; ed è del Divino Spirito 
quel Fi li , in morta*** prò due lacrima s , perchè non può 

non eficr grata a Dio quella tenerezza dei cuore , che 
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obbedifce alle leggi della compaflìone , ed infieme a* de- 
creti della Providenza : anziché buona indole d’un Fi- 
gliuolo il Sentire il flagello del Padre , che lo percuo- 
te, ma infieme baciare la mano, che lo flagella . E pu- 
re Ella Soleva bene fpeflo accufare , come colpevoli 
quelle lagrime, che aveva fparfe, e condannare un tri- 
buto d’umanità come reato d’amor proprio ; ficchè do- 
vette Monfignore Stenone, a cui ne avea fcritto, afli- 
curare la gelofia della di lei cofcienza con awifarla , 
che pianfe anche Crifto al Sepolcro di Lazzaro amico , 
per aimottrarci , che un moderato pianto non s'oppone 
alla dovuta Soggezione a' voleri di Dio: quello è con- 
donabile all' affetto , quella è indifpenfabile all' obbe- 
dienza. Fu però moderato il fuo lutto , e alla parfimo- 
nia delle lacrime fe Succedere la liberalità de’ Suffragi . 
ConfeSsò Ella finceramente ad un Suo Direttore , che 
nel rammarico di sì gran perdita le fu interna confola- 
zione una tale profonda ficurezza, che della Salute di 
lui fi Sentiva nel cuore . Non che dette Ella credito a 
revelazioni , da cui era aliena coll’ umiltà di rimirarle» 
ne indegna ; ma lo Spirito iiluilrato da un Secreto lume 
comunicatole incognitamente dalla Divina Bontà , 
non Sapeva rifletterne alla privazione nel Mondo , che 
non fi figurafle la futura facilità di goderlo nel Cielo ; 
occulta illuftrazione, con cui Dio Suol confolare più 
anime , e dare a chi Spera nella Sua Mifericordia un 
certo che di vigorofa confidenza , che prende faccia di 
ficurezza . Con quella Ella Soleva dire , che Se le mutò 
in giubilo il dolore : ma non per quello lafciò il far' 
elemofine , e Orazioni con fervore infaticabile per 
quell’anima : nobile infegnamento, che ci ammaellra, 
che a prò de’ Defonti non degeneri in ozio la Speran- 
za ; nè lì lafci di Soccorrergli cplla Pietà , per quanto di 
fermezza cene faccia Sperar la Salute. G i Del- 


s* 

Delle Virtù praticate dalla Sig. Lavinia 
Felice dal tempo della Tua Vedo- 
vanza fino alla morte ; e pri- 
ma dell’ Umiltà . 

C A P. V. 

A Bbiamo rimirate fin* ora le Virtù d'una Dama 
Criftiana , palliamo adelTo ad ammirare la perfe- 
zione d’una Dama Angolarmente efemplare ; e vedre- 
mo , che quanto s'è detto , nulla è (lato più , che un 
mifurare dall’ alba il meriggio , un’ argomentare il fi- 
ne dal fuo principio . Un fiume riftretto dagli argini 
tollera con impazienza l’anguflie , che l’imprigionano ; 
ma fe fi rompono al fuo corlo i ritegni, sbocca egli con 
maggior’ impeto , e vendica coll’ inondazione , che lo 
traìporta , la lunga ingiuria , che lo trattenne : e così 
lo Spirito della Sig. Lavinia Felice anguftiato lungo tem- 
po fra i limiti d’una Pietà convenevole allo flato di Ma- 
ritata, rotti a pena quelli legami, s’avanzò con impetuo- 
fo lancio a quella maggior perfezione , a cui la lofpin- 
gevano i torrenti della Grazia ; fi fervi per fecondare i 
moti di Dio di quella libertà, di cui altri fi ferve bene 
fpelTo per obbedire a i dettami del genio . La prima 
rifoluzione fu lo fpogliarfi di tutto il governo della 
Cafa, per attendere con più d’agio agl’ interertì dell’ 
anima ; e perciò raccomandata la direzione degli averi 
al Figliuolo ; degli affari domeftici alla Nuora , riferbò 
'tutto il fuo cuore a Dio: raro cfempio a più Vedove, 
che anfiofe di comandale , quando certa in erte l’obbli- 
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go di obbedire , pretendono , che jpaffi in vantaggio 
dell’ autorità il termine della fuggezione . Non fi fo- 
disfece però di quello il fervore di lei : vide che il ri- 
nunziare alla cura della famiglia col rattenerfi la ricca 
eredità , che pofledeva , farebbe fiato un lafciare i pen- 
fieri , non le ricchezze : che perciò cedute tutte le fue 
ereditarie ragioni al Figliuolo , non rifervofli , che la 
fola Pietà di lui per provederla di qualche moderato 
fowenimento in avvantaggio non di fe , ma de’ Pove- 
ri : anzi che paflàndo piò avanti per meglio imitare la 
povertà del Crocififlo , diede tutte le fue velli all’ al- 
trui nudi A , non rattenendofi appena quanto di bifò- 
gnevole era fcarfamente necelfarioa felle (là. Quindi 
a’ ricchi adornamenti , che dimandava il fuo grado , 
con gen^rofo difprezzo di quanto poteva difapprovar- 
ne il Mondo , fe fuccedere un povero ammanto di 
femplice Buratto , abito , in cui perfeverò finché vilfe . 
Dio immortale ! una Dama , nel di cui feno aveva ver- 
fate la Provvidenza ereditarie ricchezze , e che , quan- 
tunque contro fua voglia , aveva fatta sì gran figura 
nel Secolo , ridurfi in un fubito alla meno , che medio- 
cre tenuità di vellito sì abbietto , è un gran rimprovero 
a tante , che adornandoli nella Vedovanza , ben fanno 
vedere, che gli addobbi altre volte ufati non erano ,come 
fi fuol dire, obbligazione d’obbedire al Marito; erano im- 
pazienza di piacere a fe ftelfa j ma è ancora un prefagio di 
quelle Virtù, le quali com’ebbero in lei fingolarità di fre- 
gio , così chiedono da noi qualche dillinzione di difcorfo. 

E per parlar prima dell’ Umiltà, cheeflendo laba- 
fe di tutte le Virtù, fu in elTa il fondamento , fopra di 
cui collocò il fublime della fua perfezione . E’ l'Umiltà 
in foftanza una femplice Verità , che nafcoftaci fempre 
dall’ amor proprio non fi conofce dall’ anime , che al 
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raggio del Divino Lume : e quella fuole diftinguerfi in 
interiore, che confitte in un Dallo concetto, che abbia- 
mo di noi medesimi, ed citeriore, npoièa nel contentar- 
ci , che da quei vili , che* veramente ci riconofcemmo , 
fiamo trattati da i Proflìmi. 11 non conofcerfi per quei 
miferabili, per quei ciechi, che damo , è una volonta- 
ria ignoranza , con cui rifugge il cuore da rimirare fe 
(le irò : ma il defiderare la ftima , quando la cofcienza 
ci avvila, che meritiamo il difprezzo, è una mera in- 
giù ftizia , che prefume l'orgoglio : e l'uno, e l'altro è 
un voluto errore della Superbia , che col mentire a fe 
fletta nel negar ciò, che è, vuol che mentifcano an- 
che i Proflìmi nello ftimarla ciò, che non è. Da que- 
lli due inganni fù aliena la Sig. Lavinia Felice , che « 
ammaeftrata da lunghe meditazioni a' ben ponderare 
nel tutto di Dio il niente di fe medefima , nell' in- 
terno aveva di fe una bafliflìma llima, e nell’ eftemo 
bramava da i Proflìmi un giufto difprezzo . Efaminia- 
mone dunque prima 1‘Umiltà interna ; e nelle doti na- 
turali l’ oflèrveremo giudicarli ignorante , inabile al tue- 
to . Se era domandata di configlio, non lo negava a’ do- 
veri della Carità , ma con modo sì umile , che il con- 
figlio avelie faccia di parere , o più toflo di dubbio ; 
ulando fempre le formule a lei famigliari non fe, fe co- 
ri fojfc bene ; fi può conjìderare , fe ciò poteffe farfi ; ter- 
mini , che nascondevano la prudenza fotro colore d' 
ignoranza ; e auando il fuo parere veniva difapprovato , 
cedeva ella fuSito all' altrui giudizio con una fincera 
confeflìon? di non fapere ciò, che diceva ; emendando 
così quel folito errore, con cui molti fi(Tando(i in fo- 
ftenere il loro detto , nel dar configlio fanno degene- 
rare la Carità in oftinazione ; mutano il Zelo in impe- 
gno . Se era neceflitata da anime , che non fenza fua 
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mortificazione la rimiravano qual Direttrice , a dare 
infegnamenti di Sparito , obbediva alle leggi della Ca- 
rità i ma con tali efpreffive della propria ignoranza , 
che in più fue lettere di tal tenore fi legga , ch'era buo- 
na da nulla , e incapace , t perciò non doveva feguirfi il 
fuo parere , conte di Ferfona cieca , e ignorante ; cautelane 
don con sì umili rimoftranze da quel poco d’orgo- 
glio , che fuole facilmente infinuarfi in chi dà ammae- 
ltramenti di Spirito . Se aveva da intraprendere qual* 
che affare di Carità, impiego, ch’era a lei molto dome- 
ftico , noi faceva fenza domandarne da’ Tuoi Direttori 
l’obbedienza , e ’1 configlio ; proteftandofi , che la fua 
imprudenza avrebbe rovinato il tutto ; * perciò le abbiso- 
gnava l’altrui direzione : modo ingegnolo per difender- 
fi da quella propria volontà , che fuole introdurfi an- 
cora negl' intereffi dell’ anima . Così Ella ftimavafi in 
tutto e inefperta , e rozza , e imprudente ; nel che 
mentiva fenza mentire , perchè veramente così di fe 
He (fa cordialmente credeva : poiché dando quanto ave- 
va di talenti a Dio, nulla fapeva rimirare in fe medefi- 
ma delle gran doti , che per altro faceva trafparire in 
lei la prudenza j e prudenza sì accertata, che il Sig- Sii— 
veltro fuo Marito confeffafle, che negli affari più ar- 
dui aveva fempre trovato il conliglio di lei fra tutti gli 
alrri il migliore . 

Poco farebbe fiato nulladimeno il non vedere in 
fe quei fregi d’intendimento , e di perfetto giudizio , di 
cui l’aveva Dio liberalmente arricchita ; il più era il di- 
feernere nell’ ifteffè opere buone , che adempiva , quei 
defetti , che non potevaa difeernerfì , che dall’ occhio 
linceo dell’ Umiltà. Non mentifeona i Santi quando fi 
credono , e s’accufano per gran Peccatori , poiché , co- 
me ogni neo apparifce fenfibile a’ chiari raggi del Sole, 
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così ogni piccolo difetto rifalta alla prefenza della Di- 
vina Purità , che in Augelis fuit reperir pravitatem. 
Noi mifuriamo i nolln peccati con un tale compati- 
mento alla noflra fragilità ; ma efiì gli dillinguono dal- 
la proporzione alla Divinità offefa ; e perciò non è 
gran fatto , fe in ogni , benché leggi er mancamento , ri- 
trovano quel pefo, che ha da dar loro l’infinitamente 
adorabile Grandezza di Dio ; in ogni opera , per quanto 
buona, che fia , adocchiano quelle macchie , che fono'- 
quali infeparabili alla miferia dell' e fiere umano . Dal che 
ne avviene poi , che l’anima pefando il fuo demerito non 
dal bene , che fa , ma dal più perfetto , che dovrebbe, 
ritrovi colpe , ove altri ammiran Virtù ; foffoghi i mo- 
vimenti della Superbisco’ rimorfi dell* finderefi ; ove il 
fervore la fa innocente, l’Umiltà l'accufi per peccatrice. 
Con quelli umili fentimenti rimirando la Sig. Lavinia 
Felice fe fteflà , interpetrava tutte 1’ opere di Pietà per 
gran difetti di negligenza ; in quanto la faceva rifplen- 
dere, qual’era , divota , efia fi rimirava, quale fi repu- 
tava, colpevole. Non fe le permetteva dal Zelo il ta- 
cere in avvantaggio dell' anime; e per infiammarle alla 
devozione, per ritirarle dalle vanità, tifava con mira- 
bile difinvoltura in tutti i famigliari difcorfi e l’arte , e 
l’ingegno : quello era un grande acquillo per la Pietà 
innellata bene fpcfiò negli altrui cuori dall’ ingegnofa 
affabilità de' fuoi detti; e pure Ella vi travedeva la lo- 
quacità come colpa ; accufandofi di non faper tacere 
con tanto di finderefi , che portafie piccole pietre in 
bocca , acciò le ricordafiero la necefiità del filenzio ; 
dicendo con umil pentimento al fuo Confefiòre co’* 
fuoi foliti, ma ferj fcherzi: Non fi maravigli , fe ciarlo 
tanto, perchè i vajt voti rifuonano più , che i pieni ; pre- 
ghi per me ; perchè lo fiato dell ’ Innocenza andò tanto ma- 
le 
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le per il fonerchio parlar d'ano Donna , torni me . Sole- 
va anche dir bene fpeflò , Ob quanto è meglio parlare 
con Dio , che di Dio ! e giungeva a tal fegno il rimorfo 
del fu o troppo parlare, che un fuo Direttore ben ve- 
dendo il profitto dell' ànime ne* Tuoi fanti difeorfi , fu 
neceffitato ad imporlene la continuazione per obbe- 
dienza , acquietandola col dirle, che fe non -era buona 
a fervire a Dio coll' azioni , lo fervifle almeno colle pa- 
role. Il Zelo di foccorref più anime pericolanti, efer- 
cizio, come vedremo , ch'era uno de’ più coftumati dalla 
fua Carità , la fofpingeva qualche volta nelle fue medi- 
tazioni a penfare al modo di fowenirle : ed Ella a que- 
llo , che aveva a crederfi impulfo di Dio , che colla fua 
Divina prefenza comunicavale il lume per ben diri- 
gerla , dava il nome di colpevole diffrazióne ; dolendo- 
li bene fpeflò, che nel voler fervire a Dio, per fua mi- 
feria più s’allontana (Te da Dio ; dal che ne dedùceva , 
Che la Carità del fuo Zelo fofle paflìone d’amor pro- 
prio , che nel cercare il profitto dell’ anime cercaffe la fo- 
disfazione di fe medefima . La maggior parte del gior- 
no fi confumava da lei nel vifitare con inceflante moto, 
e ad onta della fua fianchezza , quante Inferme incep- 
pava in un letto l’oft inazione del male , e riduceva la 
povertà ad un’ eftremo abbandono : quello era un’ im- 
peto di caritativa compaflìone, che la neceflitava a pren- 
derli una gran parte dell’ altrui miférie ; ma Efla fa re- 
putava un’ inquietudine dell' anima , che volefle fotto 
colore dell’ altrui foccorfo il proprio divertimento, e 
lo sfogo d'un continuo moto , perchè non fapeva ftar 
ferma alla prefenza di Dio . Che più ? Le penitenze 
iftefle erano al fuo parere debiti , non Sagnfizj , effetti 
di timore, e non d’amore,* l’Òrazioni colpe dell’ozio, 
non vere vittime al Divin culto ; le pareva il molto,* 
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die operava per la pcrfezione,unbel nulla; sì che non 
vede «e giardino, fenza fentirfi. rimproverare dalla finr» 
derefi , Ab in me non v'è.ni -wnff, nè putti ; e feilCior. 

piove l*fue grazie in fetti di qnefto fango , noe potrà . 
*¥A‘.dar putti ql fno Dio. Deh mio Dw , ò pur 'vero , che unir- 
rnamea ficut terrafine aqua tibi, Noitritnirava o fiume» 
o rufcello» che npn e/clamafle imernaawtf» : Ab. qaejX 
elemento corre velocemente al facentri*ed io rwnofowmm. 
ver un pajfb per portarmi a< Dio % centri dell’ anima : «r 
mfer/a grande dell ’ artiina mia /i! > , c -a 

Così Ella prendeva! da tutto il motivo di obbedire 
a^. Vangelo : cùm btf omnia f etcritit » dècite ; inutile! ferri 
vi fumar , Nè di ciò appagata la iua profonda, umiltà» 
la moveva ad, esagerare come gran peccati i fuoi più 
leggieri difetti.; del che Ella taatopiù inclinata a con- 
fettare le colpe del fuo Spirito» quanto più ritrofa del 
kfeiar trafparire le grazie di Dio », diede bene fpettoaf» 
laj, chiari argomenti» Succedeva alle 'volte- * che un* 


Dama a lei congiunta» per un tai trafporto di ZeU>in- 
tereflato nella di lei falute, la riprendere con qualche 
sdegno di foverchio rigore contro fé fletta ; ed Eli* 
temendo d’aver dato fcandalo nell’ illetta edificazione » 
cprreva fubito ad accufaxfì a’ piedi delConfeflòre quah 
Rea dell’ inquietudine de* Proffinu; dicendo oon lacri- 
me ; E fAe/ànì, Padre » della povera anima mia ? Ma affi» 
curata da lui di non avervi commetto difetto, foleva, 
conchiudere ; Ob che grande obbligatone tengo io a quella 
benedetta Signora , che non apre bocca , che in beneficia 
dfll anima mia ! Avvenne che per alcune emergenze nac- 
quero diflapori fra la fua ed altra nobil Famiglia : fe 
qe flimòElla fubito gran cagione, e con tal ribrezzo, 
che farebbe corfa a gettarli a’ piedi di chi flimavafi of- 
fpfo ». e chiedergli perdono ; fe chi la.dirrgevai non 1’ 
‘ Li avelTe 
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ave de per giudi rifguardi con rutto il vigore dell’ ob- 
bedienza. impedita . Non le fortivano alle Volte quell* 
opere di Pietà , che intraprendeva per la falute dell* 
anime ; ed Elia ne ascriveva fubito tutta la colpa alla 
prò pria, imprudenza ; e {limandoli colpevole o del be** 
ne non Catto > o del male non impedito , fe ne con** 
dannava con tale rimorfo , che folle di neceflità al fuo 
Direttore il confolarla coir efempio del Redentore 
medefimo , la di cui Carità permelfe , che fi perdei» 
fero nello Ebraifmo più anime i, per infegnarci ad ado- 
rare anche in ciò la profondità de' Divini Giudizj . Sì 
reputava in fomma così gran Peccatrice , che a chi 
le addimandò , perchè non aveiTe la fanta curiofità 
dr trattare con alcune Fanciulle, che attiravano la ve* 
nerazione di tutta la Città, colla fama di fatuità ringoia- 
re , rifpofe con fentimenti di vera còhipuftzione : cbé 
non meritava una Vece africa di far tare coti ànime così buò- 
ne . Avendole fcritto un Religiofo per confolarla , che 
avrebbe una volta, amando Dio nelParadifo, appagata- 
la fanta aniìetà del fuo defiderio , ella profondatafi nel- 
la cognizione di fc medefima , efclamò : Se merito mille 
volte l’Inferno , e come ha da dire quefto Religiofo , che an- 
derò in Paradifo? Vedeva alle volte non lenza una fanta 
invidia anime divote compungerli con tenerezza di la* 
crime ; ed Ella ne deduceva fubito la durezza del proprio' 
cuore ; conchiudendo: Ab ft non piangerò da vera peni* 
tente le mie colpe , per me non vi farà Paradifo , ma Inferno . 

Quelli erano gli ordinarj fentimenti di quell’ ani- 
ma di nuli’ altro più conofcitrice , che delle proprie im- 
perfezioni: e da quella forte apprenlìone delle fue mi- 
ferie nc nalceva poi lo dare nelle Chiefe con una tal 
riverente confufione , che pareva quafi non ardilTe al- 
zar gli occhj al Crocidilo ; immitando il Pubblicano* 
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Evangelico neir umiltà » benché a lui diffimile nell* in- 
Docenza . Di qui quel nulla pretendere di grande nell* 
Orazione , paziente nell' aridità » e contenta, com’ El- 
la diceva , che Dio la tolleralle alla fua prefenza , nè la 
gattiglile col vero abbandono , che meritava • Di qui 
una certa quali ficurezza dell* anima da qual fi fia tenta- 
zione di vanagloria ; perchè non poteva trovar luogo 
la vanità della Superbia in un cuore si ripieno dell* umi- 
le cognizione di fé medefima : il che confefsò Ella fin- 
ceramente ; poiché dal fuo Confelfore , gelofo , che il 
pubblico applaufo della fua Pietà potette aprire nel di 
lei cuore Paaito a qualche fuggeftione di propria ftima, 
interrogata una volta Come *va della 'vanagloria? Rifpo- 
fegli come S. Vincenzo Ferrerio : va, e non fi ferma ; 
foggiungendo poi con tutta la dovuta ingenuità : Per 
mifericordia di Dio non la conofco nè meno ; perchè minge* 
gno di fuggire chi s* inganna in lodarmi . Di qui nafeeva 
ancora un tal timore della morte, a cui preparavafi con 
aflidue meditazioni , e fanti efercizj : perchè Panima ab- 
baiata dall* umiltà al conofcimento de’ proprj difetti, 
per quanto fofpiralfe Pandarea Dio, come a fuo fine , 
non poteva non temere il doverli prefentare avanti a 
Dio, come a fuo Giudice. Era in fopima si profonda in 
lei l’umile rifieifione alle proprie miferie , che chi la 
dirigeva ftimatte opportuno avvifarla , che per potere 
innalzare l’intenzione della mente a Dio , era di necef- 
fità il rivolgergli qualche volta dall* eccedente guardo 
a fe detta ; perchè Pavere fugli occhi il nottro fango è 
utile all’ anima , quando , come il cieco nato c’illumi- 
na a vedere la Divina Grandezza ; farebbe dannofo all* 
incontro, fe ce gli chiudette al contemplarne gli attri- 
buti.; Ma quello poi, che appariva di (Ingoiare in lei, 
era, che la fua Umiltà pronto nda, ma generofa, non 
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le toglieva l'impiegarfi all'altrui profitto colla cognizio- 
ne della propria inabilità ; l'era di abbaiamento , ma non 
di fcrupolo : poiché fuggendo la debolezza di certe ani- 
me , in cui la confiderazione delle proprie miferie diviene 
pufillanimità ; non l'umilia, le affligge ; fentiva tanto di 
rimorfo , quanto era affai per procurarne la venia, e *1 
rimedio ; era umile, ma norf inquieta; e diffidente di fe 
medefima del pari, che confidente in Dio, abbraccian- 
do la propria abbiezione come un trionfo della Divina 
Mifericordia, faceva della propria umiltà non un tor* 
mento de'Confelfori, ma uno fprone al corfo del prò* 
prio Spirito. 

Da quell* interna Umiltà , con cui difprezzava fe 
flefià, nafceva poi un'accefo defiderio d'effere efterior- 
mente di (prezzata da i Proffimi : perchè chi ama la giu* 
ftizia , è forza , che voglia il tratto corrifpondente al 
demerito; e vuol la menzogna chi confapevole della 
propria viltà, af pira alla (lima . Perdonatemi però, pove- 
ra anima , non può fortirvi l'intento : vuole la Provvi- 
» denza, che voi nate l'ammirazione , la delizia della Cit- 
tà ; quel voflro tratto sì cortefe attira l'affetto ; la vo* 
lira Pietà fattali pubblica, a voftro mal grado rifcuote 1* 
ammirazione ; i Poveri v'acclamano per loro Madre ; 
i Nobili vi reverifcono come loro clempio ; é avete 
quella gran sfortuna , che nè meno vi fappiano biafima- 
re i Vizio!! , così bella loro apparifce nella ciifinvoltura del 
tratto la vollra Virtù . Bilogna dunque , fe volete dir 
{prezzi , che voi deprezziate voi meaefima ; e nel pub- 
blico aggradimento , che v'ama , voi fiate fola ad odia- 
re voi fteflfa. Così appunto feguì : nell' univerfale ap- 
plaufo alla fua ì*ietà , ch'era il maggior martitrio al fuo 
Spirito , Ella abborriva fe con tal' odio , che fi dolelfe 
della Aia debolezza per non poter maltrattarli a fuo ta- 
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lento . Vedremo a fuo lajogo le penitenze d'una inge- 
gno fa aullerità , ch'Eila diceva galtighi troppo djfugua- 
ji alla fua immaginata malizia : vediamo adefTo quel 
fant’odio , che nato dall’ apprenfione del fuo demeri- 
to, Ella portava a le rteflà. Una delle lìngolari compia- 
cenze di chi ama fe medefimo è la lode ; e quella ap- 
punto , ch’è il cibo della Superbia , divenne il rifiuto 
della fua Umiltà , Maggiore ingiuria non fe le poteva 
far, che il lodarla; ingiuria, ch’era bene fpeflo forzata 
# tollerare, malfime da torme di Poveri, che rifpon- 
dendo alla fua Carità cogli applaufi , ncompen lavano 
colle benedizioni della lingua i donativi della fua ma- 
no : ma Ella coll’ infegnamento di S. Francefco di Sa- 
les, mortificava le lodi col diffimularle ; moilrava di non 
arvederfi degli applaufi, che le tormentavano il cuore ; 
e deliramente mutando difeorfo, o involandoli . colla 
fuga , ne attellava , col fingere di non udirgli , il de- 
prezzo ; folita a dire, che il contraltare alle lodi è un 
moltiplicarle ; perchè in chi loda, il contradirgli diviene 
impegno. Abbruciò molte lettere di Perfone per altro 
divote, e perciò a lei molto care, folo perchè racchiu- 
devano qualche fatto, o periodo di fua (lima; temen- 
do, che dopo la morte ne refiarte al Mondo memoria; 
e appena rattenne qualched’yna delle molte fcrittele 
da Monfignore Stenone,- non dandole lamino di dare 
alle fiamme i caratteri d’un' anima , a cui portava una 
giufta venerazione . Fuggiva quei Confeflòri, che po- 
teva temere averterò di lei qualche concetto ; e in chi la 
dirigeva , l’unica maniera di obbligarla era il riprender- 
la . Volle il GranDuca per mezzo di Perfonaggi di 
condizione aver la clemenza di trafmetterle l’onore 
de’ fuoi faluti ; fu quella una ferita sì alta al fuo Cuo- 
re , che sfogandoli con un fuo Direttore, E poflìbiU > 
..ni : ' * “ ‘ ' dilTc, 
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dille , che delle mie ipocrifie non fi abbia mai a perdere la 
memoria ? Nel vilitare una- povera Inferma Vedendo que- 
lla si amorofamente fervidi , quali con impeto di grati- 
tudine, buon per lei , le diffe , cbe ba tanto di Carità : a 
quelle parole rrafportata Ella da un fanto fdegno , a 
gettatali a’ piedi d J un CrocifilTo , Buon per quefia Pecca* 
trice.y ripigli h., fieptr mi ferie or dia di Dio potrà fahyarfi : 
indi foggiunfe : Cambierei pur volentieri il mio tol vofir» 
fiato ; perchè farei falla Croce cori Gestir, non a‘ piedi del* 
la . Croce peccatrice come la Maddalena Con sì umili fan- 
ti menti o. ribatteva , o fchivava ogni lode , per il di 
cui abbarrimento con più d’ingegno adoprava la di fli- 
rti ulazion e per sfuggirla , che altri non ufa d'artificio per 
acquiftarla. •' ».' • . >•' ! • \ • 

Se però fdegnava come non dovutole Tenore nel- 
le parole, molto più abborrivalo nelle azioni, negan- 
do a fé llella quanto di doverofo era per altro dovuto 
alla lua nalcita . Con un veftito il più umile, che potei» 
fe tollerarli fenz* affettazione , non comportava feco che 
un Servitore, ed il meno apprezzato della fua Cala. 
Nell'andare con palio, che nulla aveva dell’ ulato con- 
tegno, giubilava qual'ora riufcivaled’elTere da chi non 
la tìonolceva poco rifpettata:, quali folTe una Dònna 
volgare . Sempre perla Città andava a piedi; e fe pure^ 
o per condefcendehza, o per neceflita , rade vòlte era 
corretta ad ufar la Carrozza , ne confeflava poi la con- 
fulione ; e quello , che da molte li ftima un dovuto con- 
tegno era a lei un’ intollerabil rollòre . Delìderava 1 , 
che di fe , come indegna di lafciare alcun nome , non 
reftalfe memoria nel Mondo ; che perciò pregata e 
dalla Nuora, e dal Figliuolo a permettere, che da ce- 
lebre Pittore fe le facelle il ritratto , lafciò vincerli dal- 
le loro preghiere , ma poi non potè tollerare , che li com- 
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lento . Vedremo a fuo lwogo le penitenze d -una inge- 
gno fa autieri tà , ch’ElU diceva galtiglu troppo difugua- 
Ji alla Tua immaginata malizia : vediamo adefiò quel 
lantodio , , che nato dall 1 apprensione del Suo demeri- 
to, Ella portava a fe Sleflà. Una delle Singolari compia- 
cenze di chi ama fe medefimo è la lode ; e quella ap- 
punto, eh’ è il cibo della Superbia , divenne il rifiuto 
della fua Umiltà t Maggiore ingiuria non fe le poteva 
far, che il lpdarla^ ingiuria, ch’era bene fpeifo forzata 
a tollerare , malfime da turme di Poveri, che rifpon- 
dendo alla fua Carità cogli applaufi , ricompenfavano 
colle benedizioni della lingua i donativi della fua ma*? 
no : ma Ella coll’ infegnamento di S. prancefco di Sa- 
les, mortificava le lodi coi dfifimularle ; moilrava di non 
8,? veder fi degli applaufi, che le tormentavano il cuore ; 
e deliramente mutando difeorfo, o in volandoli . colla 
fuga , ne attediava , col fingere di non udirgli , il dis- 
prezzo ; folitaa dire, che il contraffare alle lodi. è un 
moltiplicarle ; perchè in chi loda, il contradirgli diviene 
impegno . Abbruciò molte lettere di Pérfone per altro 
di vote , e perciò a lei molto care , folo perchè racchiu- 
devano qualche fatto , o periodo di fua Stima ; temen- 
do, che dopo la morte ne reSfafiè al Mondo memoria; 
e appena rattenne qualcheduna delle molte Scrittele 
da Monfignore Stenone r non dandole l’animo di dare 
alle fiamme i caratteri d’un’ anima ,, a cui portava una 
giuSla venerazione . Fuggiva quei Confeflòri, che po- 
teva temere avefièro di lei qualche concetto ; e in chi la 
dirigeva , l’unica maniera di obbligarla era il riprender- 
la . Volle il GranDuca per mezzo di Perfonaggi di 
condizione averla clemenza di trasmetterle l’onore 
de* Suoi Saluti; fu quella una ferita $ì alta al fuo Guoh 
re , che sfogandoli con un fuo Direttore, E fojpbiU , 
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diffe , che dellt mie ipocrisìe non fi abbia mai a perdere la 
memoria ? Nel vifitare una povera Inferma Vedendo que- 
lla sì amorohunente fefvirfì , quali con impeto di grati- 
tudine, buon per lei , le ditte , cbe ba tanto di Carità : a 
quelle pacole rrafportata Ella da un Tanto fdegno, e 
gettatali a’ piedi d’un CrocifilTo , Buon per quefia Pecca* 
trice. T ripigliò, feper miferitordia di Dio potrà fal'oarfit 
indi foggiunfe: Cambierei pur •volentieri il mio coimojlro 
fiato ; perche farei Julia Croce con Gmir, non a’ piedi del* 
la . Croce peccatrice come la Maddalena . Con sì umili fen* 
timenti o ribatteva , o fchivava ogni lode , per il dì 
cui abbornrrrento con più d’ingegno adoprava la di (fi- 
rn ulazione per isfuggirla , che altri non ufa d’artificio per 
acquetarla . ••• -• »•' ! - / 

Se però fdegnava come non dovutole l’ onore nel- 
le parole , molto più abborrivalo nelle azioni , negan- 
do a fe fretta quanto di doverofo era per altro dovuto 
alla Tua nafeita' . Con un veftito il più umile», che potei- 
fe tollerarli fenz’ affettazione , non comportava feco che 
un Servitore, ed il meno apprezzato della Tua Cala. 
Nell'andare con patto, che nulla aveva dell’ ulato con- 
tegno, giubilava qual’ora riufcivale; d’ edere da chi non 
la donolceva poco rifpettata;, quali fotte una Donna 
volgare . Sempre perla Citta andava a piedi; e fe puré> 
o per condefcendenza, o per neceflitk , rade volte era 
collretta ad ufar la Carrozza , ne confeflava poi la con- 
fulione ; e quello , che da molte fi (lima un dovuto con- 
tegno ,- era a lei un’ intollerabil rodere . De(ideravà ; , 
che di fe , come indegna di lafciare alcun nome , hoh 
redatte memoria nel Mondo ; che perciò pregata e 
dalla Nuora, e dal Figliuolo a permettere, che da ce- 
lebre Pittore fe le facelfe il ritratto , lafciò vincerii dal- 
le loro preghiere ; ma poi non potè tollerare , che lì com- 
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piile 11 lavoro ; e fattotelo dare non ancora perfeziona- 
to , io lacerò , V abbruciò , dicendo dipoi ad un fuo. 
Direttore ; Che gli pare , Padre ? doveva reftare nel Monda 
sì bel ritratto di una , che. ha dato fempre sì brutto efent* 
fio ? abborriva come offefe dell'animo tutti i titoli do- 
vuti al fuo grado ; e perchè il Confe (Tore le difle una 
volta Sig. Lavinia ; ella quali piangendo Ab Padre , gli 
rifpofe, mi dia del Tu ; e fe non fojfe , che Gesù Crtfto 
Mi ba mandato da lei , farei Per quejli titoli in frodato di 
mai più tornarvi ; mi dia del Tu, mi dica : /ciocca , halor** 
da; quejla Signoria non può giovar per il Cielo, ove non è 
altro , che un Signore ; per amor ai Gesù mi dia del Tù.%. 
E perchè il Confeflore per farle negare anche in quello 
la propria volontà , più volte le replicò Signora Lavi - 
nia ; Ella vincendo l'Umiltà colla obbedienza , tacque è 
vero , ma fofpirando fenza replicar parola pareva , che 
perii dolore fcoppiajfele il cuore. AvanzandoA molto 
la fua età , e prendendo più forza la fua debolezza j. 
pensò il Figliuolo di procurarle il Privilegio di avere 
Oratorio vicino alla fua Camera, ove potè Ile adempire 
le folite divozioni con meno d’ incommodo . S’ inor- 
ridì Ella al fentirA proporre un Privilegio , in cui ap- 
prendeva Angolarità troppo oppofta agli umili Tuoi fen- 
timenti ; e vi ripugnò così fortemente, che vi vollero ri- 
foluti comandi del Direttore , acciò A acquietale : nè 
perciò volle mai prevalerfene , nè per comunicar A > 
nè per udir Meda, eccetto che nell' ultima infermità, 
in cui dall’ imponibile A vinfe la ripugnanza. Temen- 
doA nella fua ultima indifpoAzione imminente la fua 
morte , le fece fapere il Sig. Cardinale Spada , che vo- 
leva elTere a vifltarla per darle la Benedizione Pontifl- 
cia ; ed Ella perplefla fra il deAderio dell’ Indulgenza 
apprezzata dalla fua divozione , ed il riguardevole di 
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tal vifita rigettato dalla tua Umiltà , ne chiele al Con- 
feffore il configlio . Ma fentendo rifponderfi , che do- 
veva accettar l’offerta con gradimento , Ah, foggiun- 
fe, che dirà Lucca ? che Lavinia è fuperba , avendo prete- 
fo y che un Cardinale venga in fua Cafa : Ladre Confejforc 
lafci fare a me ; dirò , che mi mandi la benedizione , quan- 
do Jlarò più male y e forfè non farò a tempo (notifi qui un 
non fo , che di previfione della fua morte , come ve- 
dremo) e mi raccomanderà a Gesù , che glielo faccia ttfcir 
di memoria y acciò non mel mandi a dir più : fono ma 
Peccatrice poveraccia , una cenciofa ; e che connetto fi bada 
fare di fimili Creature buone da nulla ? Nell' eitrema fua 
indifpofizione , e (Tendo sforzata a fpelfo fciacquarfi la 
bocca, fe le fecero apprettar dal Figliuolo vafi d’ar- 
gento , ove l’acqua fi cuftodiffe : noi feppe tollerare pe- 
rò la di lei Umiltà; ma gli volle di majolica, o di ter- 
ra , coll’ ingegnofo pretefto , che in quelli l’acqua fi 
confervafle e più pura , e megliore . Chi mai ricercò 
e gli onori, e i privilegj con tanto di Audio , quanto d* 
ingegno adoprò Ella per rigettarli ? vero effetto dell' 
umile cognizione di fe medefima , che non comporta- 
va fregj di fingolarità, ftimati non confacevoli all’ap* 
prefa abbiezione di fe medefima . 

E pure qui non fi fermarono gl’impeti della fua 
profonda Umiltà . L’affabilità co’ Poveri è una legge , 
che colle loro miferie ci detta la compaflìone ; e fe in 
etti rimiriamo l’Immagine del Redentore, molto più ce 
l’impone il Vangelo . Ma a quelli due canoni , e della 
Natura , e della Fede troppo s’oppone la Superbia ; e 
pare , che il trattar famigliarmente con loro ha un pre- 
cipitare dal noftro grado : non vogliamo confiderarli 
come a noi fimili nell’Umanità , perchè gli rimiriamo 
come da noi diftinti dalla Fortuna ; e crediamo , che 1’ 
i I al- 4 
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alterezza fia tutto il carattere della noftra nafcita. Quin- 
di il fermarfi a trattar con loro , per addottrinargli , per 
confòlargli , fi fiima una viltà , che ci cagioni rofiore : 
e fe pure fi follevano con qualche piccolo fowcnimen- 
to, vogliamo, che la Carità vada unita all’ orgoglio, Y 
elemofina dimofiri più di predominio, che di campati» 
mento: e il farfi domefiico colla Povertà per lo pi» fi 
fchernifce come viltà , che degeneri dal {proprio grado. 
Cosi non fece la Sag. Lavinia Felice,, che coll 4 occhia 
dell 4 Umiltà rimirando fe mendica di merito , s’umili a- 
va anche a 4 J? overi , perchè nefluno filmava più povera 
di fe medenma. Non fola nella fua Caia * eh 4 era ut» 
frequentato refugioalle loro miferie, gli accoglieva 
con famigliarità, gli afcoltava con pazienza , gli con- 
folava con affetto , gli foweniva col denaro ; ma fin 
nella pubblica firada trattenevafi lungamente , fe bifo» 
gnava, a fentire le lor miferie ; nè arroflìvafi per fino* 
ad ammettergli, compagni del fuo viaggio: e fe^fi che 
di rado avveniva,, non poteva Soccorrere alla loro ne» 
ceflìrà ,, fopporrava almeno con paziente compatimento 
le loro benché importune dimande ; fedita a dire y che 
hifogna far loro la Carità colla lingua * quando non d 
può colla mano ; e nel compatine alle loco importuni- 
tà, mutare in elemofina la pazienza. Io fo bene, che di 
quefio avremo a parlarne più lungamente* quando fi; 
tratti della fua indefefla Carità co 4 Frodimi : ma pure 
non devono adefiò paflarfi fotto filenzio alcune azioni , 
che fanno fpiccare la profonda Umiltà del fuo Spirito . 
Aveva Ella accettato il foprintendere: allo Spedale 
delle povere Pellegrine, ch 4 è vicino all 4 Infigne Colle- 
giata di S, Giovanni . Ivi dunque a quante Pellegrine 
vi. giungevano per ricovero , lavava genuflefla i Piedi , 
e baciavali con tale tenerezza di affetta , che quel- 
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le Povere bene fpeflo disfacendoli in lacrime, vi trova» 
vano non folo colla liberalità il vitto del corpo , ma an- 
cora coll* edificazione il cibo dell* anima. Oflervò Ella 
fra molti Poveri, che Hanno mendicando (opra i gradini 
dei Duomo , uno , in cui, perchè quanto più miferabile, 
altrettanto più paziente, nell'eiterna mendicità del con* 
po vedeva l 'interne ricchezze dell' anima ; con quefto 
dunque , inclinata dalla fimparia di firn il Bontà , non 
fi vergognava bene fpeflo di trattenerii predo il porta- 
tile ietto , dove giaceva , non credendo viltà del fuo 
grado l’elfer veduta difcorrere a lungo con un Pove- 
rello , ma amato dal Crocifitto . Panando un giorno 
nel portarli alle fue folite vifite dell’ Inferme , da non 
fo qual Cafa , udì una povera Donna , che fi doleva di 
non trovare chi volette deguarfi di tenere al Battefimo 
. una fua Nepote poco fa nata : fi offerì Ella fubito a 
quell' offizio di Carità ; e vedendo a fortuna un' altro 
uomo di molto batta , per quanto onorata condizione, 
lo pregò a voleri eflere feco Compadre , nulla vergo- 
gnandoli di celebrar con sì volgare accompagnamen- 
to un Battefimo , che tanto più chiedeva l’applaufo 
degli Angeli , quanto più fi farebbe ftimato di rottole 
dalla Superbia degli uomini . Era folita metterli nelle 
Chiefe pretto il Confettionale , quando le fortiva , vi- 
cina a qualche Povera, e delle più miferabili , che ivi 
fi ritrovattero ; ove con mirabile deftrezza , fenza che 
altri potette accorgercene , le baciava affettuofamente 
le vefti ; e volendoglielo vietare , come azione di qual- 
che apparente Angolarità , il Connettore , Ella lo pre- 
gò a permetterglielo con queft* umil ragione , Se le 
mie labbra fono tutte fango , troppo ftanno bene falle 'veffi 
de’ Poveri . Non è poflibile il raccontare ad una ad una 
le azioni , con cui atteftò la Angolare ftiraa , che aveva 
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de* Poveri : balli il conchiudere, ch’EUa ,come più vol- 
te foleva difcorrere con un fuo Confidente , non foio 
rimirava in eflì con fede il Crocififlfo , e perciò gli cre- 
deva meritevoli di venerazione ; ma di più gli confide- 
rava con Umiltà a fe fuperiori nel merito ; e perciò 
umiliavafi volentieri nel Mondo a coloro, che una pa- 
ziente povertà penfava avercbbe refi più di lei eminen- 
ti nel Cielo . Che bel lume di Fede , valevole a render- 
ci colla povertà men fuperbi, fe l’orgoglio non afcon- 
deflelo a* cuori ! Ah fe di quell* anima non pollia- 
mo imitare le grandi azioni , le gran penitenze ; po- 
tremmo almeno apprenderne gli umili fentimenti ; e 
ballerebbero quelli ad abbafiàre si gran Superbia , che 
ci rende e troppo amanti di noi medefimi , e troppo 
fprezzatori de* Proflimi • i/auflerità non è forfè per 
ogni compleflìone, ma l’Umiltà farebbe facile ad ogni 
mente ; nulla più volendovi per ejfere umile , che il 
mifurarfi dalla verità , non dall* apparenza ; efaminare 
il nulla , che abbiamo in noi , fenza lafciarci invanir 
da quel molto , che ci fingiamo fuori di noi . 

De’ tre Voti , che Ella fece , di Obbe- 
dienza , Povertà , Caftità e prima 
della fua grande Obbedienza. 

CAP. VI. 

E Bbbe, come abbiamo già detto, la Sig. Lavinia Fe- 
lice fin ne* primi anni una particolar propenfione 
ad efier Reiigiofa ; ma come l’Obbedienza , che fempre 
fu la fua guida , per compiacere alla Madre fu ancora 
il fuo ritegno j così rotti colla morte del Sig. Silvellro 
' quei 


quei legami , che trattennero il fiio gènio, pensò fubi- 
to al fodisfare col ritirarli ne* Chioftri alla da lei credu- 
ta vocazione, o folle impeto del fuo Spirito . Ad un* 
ànima sì amica della Penitenza non fodisfaceva Inftitu- 
to , che penitente ; e perciò parziale delle Cappuccine, 
che con (ingoiare olkrvanza fanno fiorire in Lucca la 
loro Pietà , difegnò ritirandoli in quel Monafterio , che 
allora, elTendo malfimefu i principi, avea quanto più di 
Pietà , tanto meno di luftro, fodisfare a i dettami dell* 
Umiltà inlieme , e della Penitenza . Strinfe con efife del- 
*la fua rifoluzione fegreti trattati, e all’eflfer defiderata 
baftò il darfene per intefa; mentre quell* ottime Reli- 
giofe vedevano da così grand* acquifto , non il folo 
temporale , che effe poco riguardano , ma lo fpiritua- 
le profitto , a cui tanto afpirano . Stabilita già la rifo- 
luzione , altro non vi mancava , fe non ciò , ch'era fiato 
fertipre l'appoggio della fua Pietà , cioè Paflenfo dell’ 
Obbedienza . Lo fperava Ella però ; mentre comunica- 
to con un fuo antico Direttore il penfiero , ne aveva 
ricevuta qualche ombra d*approvazione : ma refiò ben 
forprefa allorché aperto il fuo cuore a chi in quel 
tempo aveva il pefo del dirigerla, lo trovò filTo nel con- 
tradirle, e rifoluto nel credere, che il premeditato ri- 
tiro folfe un defiderio di quiete, non un* impeto di vo- 
cazione . Confiderava egli il gran profitto , che l’efem- 
pio di lei e faceva, e poteva fare nel Mondo : riflette- 
va alla fingolarità delle doti , che Dio avevaie date a 
-profitto dell* anime ; e conchiudeva , che il ritirarli ne 
i Chioftri folTe per lei un feppellire i talenti ; poterli vi- 
vere da Religiofa nel fecolo lenza perdere l’edifica- 
zione de* Proflimi ; e che in un* età già avanzata , in 
cui non avrebbe potute ricufare più difpenfe al rigore, 
Teleggeresì fevero inftituto farebbe fiato un'arxifchiar- 
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fi a perdere fenza ficurczza del proprio , gli avvantag- 
gi dell'altrui profitto. La difinvoltura in iotnma si ob- 
bligante del tuo tratto , la vivacità sì manierosa del Tuo 
Spirito , di cui Dio fi era Servito Tempre per mezzo all* 
emenda , alla perfezione di più anime , effe r chiari at- 
teftati , che Dio la voleva per aurea rete da pefcare più 
cuori ; e perciò il peofar lolo a fantificare fe ftefia fa- 
rebbe fiato una certa Pietà poco uniforme a* difegni 
della Provvidenza. Così è; non fi hanno Tempre a fe- 
condare i dettami del proprio genio, quando fi tratta 
di ritirarli dal Mondo ; e mancherebbe il Secolo di buo-* 
ni efempj , fe tutti coloro , che profetano divozione , 
avefiero a racchiuderli ne' Chiofiri. Quando dalle pro- 
prietà dell’ anima li conofce , che Dio delfina all’ altrui 
profitto, farebbe un non fo che d'ingiuria alla Carità 
il non voler penfare che a fe medefimo ; che perciò la 
Spofa de' Cantici avvedutali d’elfere defiinata alla cura 
degli altrui cuori, Pofttemnt me cuftodem in vineis , non 
eftimò difetto di divozione il donarfi all’utile de’ Profli- 
mi ; Vincam meam non enfi odivi . Certe anime , che nel 
converfare fentono il rilchio di contrarre macchie , o 
che con un tal genio di Tanta rufticità danno indizio d’ 
«fiere definiate alla folitudine , pofiòno configliarfi ne’ 
ritiri della claufura a feguir gl’impeti della Grazia : ma 
altre poi, che già provatefi dall’afliftenza di Dio Ango- 
larmente difefe nel tratto col Mondo, hanno attrattiva , 
che polla fervire ^lla Carità , vivano pur Religiofe nel 
Secolo ; che così faranno al Crocififib due gran Sacri- 
fizj della pietà infieme, e dell' edificazione; de’ meriti, 
che accumulano a fe , dell’ anime , che acquifiano a 
Dio: verità atteftata da’ più Santi Anacoreti , che per la 
falute dell’ anime non guardarono ad abbandonare la 
folitudine degli Eremi ; anzi ben dimoftrata da S. Te- 
refa ; mentre nel Cafiello interiore per l’ultima perfe- 
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zione d’un’ anima contemplativa, aflegnò dopo gli Spon- 
dili con Dfto il Zelo dell' altrui profìtto; e conchmfe , 
che il frutto della contemplazione è il vivere a' Proffi- 
mi , dopo efler vittuto a fe fletto . Quefte rifleffioni 
comunicare/i indente da due Direttori della Sig. Lavinia 
Fehce^ppreflo maturo di fcorfojgli unirono nella rifoiu- 
zione di vietarle il medirato ritiro; e comandarle , che 
fenza abbandonare il Mondo penfafle a fervi re a Dio 
coll* edificazione dell' efempio. Obbedì Ella , benché 
le cottaflè mieli’ Obbedienza più lagrime ; ma l'amo» 
re ingegnoso dedotte una bell' arte d'eflere Religiofa 
nel Secolo : poiché ottenutane da' medeftmi Direttori 
la licenza , prefe fegretamente l’abito di Terziaria di 
& Francefco; nel quale indi tufo fatta la Profeffione , 
faciificolfi a Dio co’ tre vod d’Obbedienza, Cattiti, e 
Povertà ; ottenendone puntualmente i preferirti , e mi- 
litando (otto gli ttendardi dei Serafino d' Affi fi col por- 
tarne Tempre, dittìmulatamente però, gli abiti nell' in» 
temo, e per maggior penitenza, fopra la carne: rigo- 
re, con cui proleguì quali fino all* ultima decrepiti , e 
che dall’ infermità le fu permeilo, e dall’ Obbedienza. 

Ed ecco la noftra Dama Religiofa trovare in mefc- 
20 alla Città il fuo Calvario; ove co’ tre chiodi de’ tre 
voti fii croeifiggelTe con Critto. Voti sì Religiofamen» 
te oflervuó da lei , che meritano ci&fcheduno dì loro 
rifleffitne Angolare della mia penna. E' l'Obbedienza , 
non fo , fe ombra feguaee , o gemella infeparabilé 
dell' Umiltà: perchè le l’intelletto fi abballa a ricono- 
feere la nottra nativa ignoranza, con lui s’umilia la vo- 
lontà, che Tempre lo legue ; non fi fitta quella nel pro- 
prio volere, fenon s’impegna quello nel proprio lume. 
E' naturale a chi fi riconofre a'etter cieco, il lafciarfi 
condurre dall’ altrui mano ; e fa- mentire là propria ce- 
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cita chiunque a fé fteflo vuol fervire di guida. Aggiun- 
giamo di più , che non fa ben riflettere all^ miierie , 
con cui la noftra volontà dopo il peccato di Adamo 
contraffe una viziofa inclinazione al fuo male , chi col 
negare la propria volontà, non mortifica le paflìoni dell’ 
amor proprio ; e come il noftro volere è la prima ra- 
gione delle noftre miferie , così il rinunziare al fioftro 
libero arbitrio è il prifno fondamento della noftra feli- 
cità -, vince tutto chi col non fervire a fe medefimo fa 
vincer fe ftefTo ; impara la dipendenza , che doviamo a 
Dio, chi fi umilia fino a dipendere dagli arbitrj del Prof- 
fimo i e come il comando è tutto il fallo della Superbia, 
il negare fe medefimo è la compendiofa imitatione del 
Crocififlo : Qui •vult 'venite pojl me . , abneget fernet ipfum . 
Intefe bene sì gran verità la Sig. Lavinia Felice , che 
nell’ Umiltà dell’ Obbedienza collocò fempre il piùfu- 
blime della perfezione . Aveva Ella fin dalla nafeita 
fortita da Dio una certa docilità , bel carattere d’un’ 
anima d’oro, ch’è il più fleflìbile fra i metalli : quella 
dunque andò fempre perfezionando col farli ficaia del- 
la pronta Obbedienza a’ Proflìmi ad un’ amorofa fog- 
gezione a Dio . Vifle così foggetta e alla Madre , e 
agli Zii, che, come abbiamo veduto , prefe il loro 
volere per legge anche. al fuo Spirito. Obbedì con 
tanto di fuggezione al Marito, che per rendere l’Ob- 
bedienza a lui, più meritevole preflò a Dio, confarne 
mentre era maritata un particolar voto, ne fece un bel 
fagrificio , non ricufando qualche volta di foggetta re al 
di lui genio anche gl'impeti del proprio Spirito; come 
quella , che conolceva efler migliore l’Obbedienza , 
che l’olocaufto : melior eji ObeJientia , quàm 'vittima % 
Nel converlare colle fue uguali trasformava in umile 
Soggezione un’ obbligante condefcendenza, con cui’ 
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mutando in proprio volere l'altrui genio , cercando la 
negazione di fe medelima fino nell’ amenità lite fifa de’ 
divertimenti , faceto legge al fuo cuore quanto era 
propenfione dell’ altrui arbitrio : sì che confettato ad un 
luo Famigliare , che Ella non aveva mai avuto maggior 
defiderio , che di fecondar l’altrui gufto ; non fapeva 
che foto patotempo , in cui aveto veduto impegno del 
proprio cuore. Ne’ Giardini quello era il viale, per lei 
più ameno , ch’era il più aggradevole all’ altrui fguar-. 
do ; ne’ difcorfi, per quanto il parlare di Dio foto l’og- 
getto più guftofo al fuo Spirito , dentro i confini nulla- 
dimeno del lecito , l’altrui genio diveniva aggradevol 
materia al fuo ingegno. Ne’ divertimenti medefimi, a 
cui l’obbligava , non la volontà, mala convenienza , il 
fecondane ;gli altrui arbitrj era l’attrattiva più geniale # 
de i fuoi paflatempi. Che più? negl’ impeti ilteflì del 
fuo Spirito , Ella facevafi legge sì inviolabile dell’ al- 
trui volere , che nell’ amore de’ Proflìmi , definendo 
bene fpeflo dal fowenimento de’Miferabili, fe vedeva 
che il fovvenirli poteto etore d’altrui difturbo, fogget- 
tava la Carità all’ Obbedienza : nelle confuete Orazio- . 
ni, ne’ fuoi fpirituali ritiri abbandonava non di rado il 
fofpirato tratto con Dio, fe lo chiedeva o la necefli- 
tà delle vifite , o il follievo dell’ altrui miferie ; e inter- 
mettendo qualche volta la defiderata contemplazione , 
per non offendere la necettària civiltà , mortificava per 
obbedire all’ altrui volontà, gl’ ìftin ti itolfi dell'anima. 
Non può ben’ intendere , qual merito di continua mor- 
tificazione foto quello umile uniformarfi all’ altrui ar- 
bitrio , chi non riflette a quanto fia Virtù malagevole 
la condefcendenza . Ella , perchè racchiude un* incef- 
fante negazione della volontà , è un’ incognito , ma,pe- 
nofo martirio dell’anima : ha tanto più di pena, quan-. 
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to men di fplcndore ; tanto più di prezzo , quanto 
men d’apparenza ; e il farli dell' altrui arbitrio una pro- 
pria Croce , è un crocifiggere il cuore condannato ad 
avere l'altrui gulto per proprio fupplicio. Se fa farfi 
con difinvoltura , sì che l'obbedire a' Proffimi apparifca 
un fecondare i proprj defiderj J l’Obbedienza prenda 
faccia di genio , la condefcendenza diviene una di quel- 
le Virtù , che fono più ficure dalla Superbia : perchè 
nulla hanno d’apparenza ; l'ortifcono predo Dio tan- 
to più di merito , quanto più gh fagrificano il 
maggiore olocaudo , ch’è quello del noftro libero ar- 
bitrio . E’ un vincere anche fcherzando le noftre pacio- 
ni quel prenderli diletto nel foggettare all' altrui com- 
piacenza i noftri voleri . Infegnamento , che , bene ap- 
m prefo dalla Sig. Lavinia Febee nell' Opere efe ile» fpeflò 
* rilette di S. Francefco di Sales , l'ammaeftrò ad edere » 

3 uanto ferma nelle rifoluzioni intraprefe , quando chie- 
evalo l'obbedienza a Dio, altrettanto arrendevole all* 
altrui giufto volere , allorachè lo dimandava la conde- 
fcendenza co' Prosimi ; in quanto era d’obligo , ferviva 
alla legge colla fermezza deir animo ; in quanto era di 
fupererogazione, ferviva alla Carità colla condefcenden- 
za del cuore. Giuda moderazione, che di rados’offer- 
va in molti Spirituali, di cui fuol'effer difetto o l’in- 
collante della facilità , o l'impegno dell' oftinazione ; 
quello nell' anteporre al godo di Dio il rifpetto degli 
uomini ; qucfto nell’ offendere i Proffimi per feconda- 
re fotto colore di divozione il proprio capriccio . 

Queft’ arrefa condefcendenza però , per quanto 
fia una rara Virtù , che racchiude , e l’umiltà dell’ in- 
telletto, e la mortificazione del cuore, potrebbe forfè 
giudicarli non del tutto perfetta, come che in effa tra- 
foiri un non fo che di regolato bensì , ma pur proprio 

* ar- 


Digitized by Google 


J 


arbitrio : fi condefcende al fine , perchè vuoi conde- 
fcenderfi ; e in elTa l’Obbedienza è una certa vittima, 
che la fagrifica il proprio volere , non la fvena l’altrui 
comando. Palliamo dunque a vedere , come perfezio 
nò l'Obbedienza con un’ umile fuggezione ; volle ob- 
bedire ad altri , dopo aver comandato a fé fteiTa . £ 
qui mi perdoni quell' anima , fé aprirò un fegreto , fia- 
to Tempre occulto finché Ella vide. Proibitale, come 
giàs’è raccontato, da’ fuoi Direttori la rifoluzione del- 
la (labilità Claufura ; dolendofone Ella quali con uno 
di efli a lei più domeftico , e vicino , Ab Padre , gli dif- 
fe, trattenuta dall ’ Obbedienza nel Mondo , e che potrò for- 
re per dar gufto al mio Dio ? Come potrò immitare l’umile 
Obbedienza , con cui Gesù foggettojjì alla Croce , mentre 
Ella mede , quanto fia rispettata , quanto offequiata nella 
miaCafa ì Appunto, lerifpofe, quel Direttore (tras- 
portato da non fo qual' impeto , che poi a mente qui e** 
ta condannò Tempre come quali indifcreto ) appunto io 
voglio , che voi vivendo nel Mondo imitiate con per- 
fezione l’Obbedienza del CrocifilTo . Era egli fignore 
del tutto ; e pure efereitando un’ umile fervitù , ove po- 
teva oftentare un giufto comando , fi protellò d’elTer 
Servo di chi era alloluto Signore : ora così voi, fiate fer- 
va nella vofira Cafa , ove la ragione , e l’oilequio vi 
vorrebbe Padrona : vivetevi qual Serva , obbediente a 
tutti , come la più vii fra le Serve . Giubilò il cuore di 
lei ad un comando sì rigorofo ; e atteftandone con umi- 
le forrifo l’interno godimento , ma come , foggiunfe, 
potrò io obbedire qual Serma , fe la ri fpettofa pietà d’una 
Nuora , e d’un Figliuolo , già mai faprà piegar/i a darmi il 
merito, dell’ Obbedienza coll ‘ autorità d’un comando ? Po 
trelte , replicò il Direttore , fe in olfequio a Dio vor- 
rete ufare la vivacità dell’ ingegno . Avete finezza per 
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Capere invefligare il lor guflo , penetrare il lor genio : 
quelli dunque interpetrate per rifoluti comandi ; ogni 
lor defiderio abbia con voi forza di legge; e loro con 
umiltà di Serva ubbidite . Ad un’ anima defiderofa 
del Calvario non occorre dareftimoli al corfo , ma, ac- 
ciò vi corra con prontezza , è affai l’additarle la firada. 
Tanto feguì alla Sig. Lavinia Felice: con sì pronta 
Umiltà, con sì arrefa Obbedienza fi pofe Ella inanimo 
d’alfuggettire all’ altrui volere fe ftelfa , che nefluna 
Serva ebbe mai gli occhi , e ’l cuore dipendenti da’ cen- 
ni della propria Signora, con quanto di attenzione in- 
vefligava Ella l’altrui genio per farne fua legge . Alla 
menfa, contenta fempre di quanto l’era imbandito, nul- 
la chiedeva, nulla rigettava , abbandonatali all’ altrui 
provvidenza . In ciò , che bifognavale colla Servitù , 
che ambiva rincontrare il di lei guflo , tutta l’autorità 
•del fuo comando era un’ umiltà di cortefe dimanda ; c 
quali che folle uguale a chi la ferviva , voleva , che il 
fervirla folle in elfi effetto di Carità , non fuggezion d’ 
Obbedienza. Sopporta va, per fuggire ogni efteriorità, 
l’altrui rifpetto, ma folto di tutti s’abbaifava coll’ ani- 
mo ; e alla neceffità del decoro , quanto gli era poflìbir 
le contradiceva colla modeflia del volto . Suggettava 
all’ altrui opinione il proprio giudizio con quell’ umile 
filenzio , con cui dimanda la fuggezione , che ceda 
fempre chi ferve . Indagava il genio, e della Nuora, e 
del Figliuolo con tutto lo ftudio dell’ anima , per farfe- 
ne merito d’obbedienza , e per quanto non di rado o 
l’opportunità della Cafa , o la varietà degli accidenti , 
porta(Tero qualche cofa di non confacevole al coflume 
della fua divozione , o al folito efercizio della fua Cari* 
tà cogl’infermi , anteponeva fempre i fentimenti dell* 
altrui guflo a* movimenti del proprio Spirito; diffimu- 
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landò il fuo volere con tal* arte , che la fuggezione 
prendere faccia di defiderio , e potette crederfi , ch’Ella 
fpontaneamente voleva, ciò in che Ella umilmente ob- 
bediva. Che bel vedere una Dama, difprezzato il do- 
minio d’uria pingue eredità , feordatalì dell’ autorità di 
Madre , ingannare gli oflequj di chi la venerava col far- 
li obbediente a chi l’ubbidiva , e nell’ apparente conte- 
gno di Padrona celare un’ arrefa dipendenza di Serva ; 
trovar modo di deludere l’altrui rifpetto cogli artifizi 
di feonofeiuta obbedienza : e obbedienza così gelofa 
dell’ amata fuggezione, che reftata una volta per non 
fo qual lontananza della Nuora , e del Figliuolo fola 
alla cuftodia della Famiglia , e perciò neceflìtata all’ 
odiato comando , non teppe dar pace al fuo Spirito , 
finché non intefe da chi dirigevala , che fra le Serve an- 
cora fi da fovente ad alcuna di effe la foprintcndenza, 
in cui il comandare è fervire ; e perciò diviene una bel- 
la obbedienza il comando . Così vifs’ Ella più anni ; e 

3 uello , ch'è più da ammirarli , con tal dittìmulazione 
i quella fuggezion volontaria, che non lafciafle traf- 
parirne fofpetto ; il che non poco avrebbe pollo in an- 
guille l’oflèquiofo genio de’ fuoi , colìretti , fe di ciò 
avelfero avuto barlume, a celare i defiderj medefimi, ' 
acciò da lei non li ufurpafTero per comandi : anzi che 
fu Provvidenza di Dio lo ftar nafeofto a tutt* altro 
fuor che a chi la dirigeva, quello fegreto ; a finché ne’ 
voleri di chi nulla fapendo del fuo proponimento cre- 
deva fuo defiderio ciò , ch’era qualche volta oppollo al 
fuo Spirito, avelTe col vincer fe flelTa il maggior meri- 
to dell’ Ubbidienza. 

L’ammirammo però finora Ubbidiente in quelle 
cofe elleriori , in cui come difprezzate dal fuo cuore , 
la fuggezione fe le facilitava dall’ indifferenza . Otter- 
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viamola aderto arrefa negl* intereflì medefimi del pro- 
prio Spirito , ne' quali , com’è maggior la premura , 
così fuol’eflere in molte anime non còsi facile l’Obbe- 
dienza . Dopo aver’ Ella nell’ inftituro di Terziaria ftar 
biliti i tre Voti, le fu importo, che quello dell’ Obbe- 
dienza andatte regolato dal volere de’ fuoi Direttori , 
a cui dovefie indilpenfabilmcnte obbedire : il che fece 
Ella con tal puntualità, che negl'iftefli caritativi impie- 
ghi , o di proteggere Fanciulle pericolanti , o di farli 
mediatrice a domelliche dirtenzioni , o di follevare po- 
vere Inferme , fuoi coftumati efercizj , non ne intra- 
prendefle pur* uno fenz’ averne prima ottenuta da chi 
la dirigeva la permiflione . Agli arbitri di lui, foggetta- 
va la iua Carità , regolava il fuo Zelo ; e coll' ilte fifa 
neutralità intraprendeva l’Opere di Pietà , e le Appen- 
deva, fecondo il vario tenore de’ di lui comandi. Tut- 
to il fervore delle fue penitenze dipendeva da’ di lui 
cenni ; la frequenza delle Comunioni aveva per piiAira 
il di lui arbitrio ; al corfoin fomma del fuo Spirito vo- 
leva, che l’Obbedienza forte o ftimolo, o freno, non 
eftimando opera di Pietà, che da sì bella Virtù non rico- 
verte il fuo prezzo ; folita a dire , che mai racterta'va di 
fare il 'voler di Dio , fe no* quando rinunciato il prof rio , 
feguinja il voler degli altri. Chi però nonconofce quan- 
to in ciò riefea malagevole l’ubbidire , abbifognando 
veramente un’ Obbedienza cieca per artuggettarfi negli 
affari dell’ anima? E di quella cieca Obbedienza diede 
Ella un ficuro argomento . Era folita di confetta rfi fem- 
pre nella propria Parrocchia j lodevole coftume , che 
Urtato per più Secoli dalla Pietà de’ primi CrilÉani , 
farebbe forfè a’ dì noftri , ove fi può, praticato con me- 
rito , fe all' utile di ricevere da i proprj Pallori ii nodri- 
mento dell’ anima, non s’opponefle qualche volta l’opi- 
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Dione di ritrovare meglior pafcolo , ove fi ha più di ge- 
nio. Morto però il Parroco della Collegiata ai S. Gio- 
vanni , Sacerdote , che ha lafciata dopo di fe l'opinione 
d'un’ ipfigne Pietà, e per più anni l*avea con fe {Tata con 
intiera confolazione del Aio cuore, reftò la Sig. Lavi- 
nia Felice in forfè per fcieglierfi Con fe flòre a vanta g- 
giofo alfuo Spirito ; tanto più che l*indifpofizioni avan- 
zandoli, la neceflitavano a icegliere Chiefa più vicina, 
e perciò alla fua fiacchezza più uniforme . Si fanno in 
quei!' elezione d’un Padre Spirituale quali fogliono ef- 
fere l’anguftie dell" anime . Si vanno aflaporando più 
Tribunali di Penitenza , finché A trovi un Giudice di 
buon garbo; e maflìme dalle Donne, fi ftimapiù utile il 
Direttore , che più piace ; in vece , che lo dia Iddio , ha 
da darlo, o la forte, o*I caprìccio . Ora, ciò fuppofto , 
vediamo il come Eflà umiliafle il proprio giudizio ; e nel 
provederfi di guida nulla vi volefle di fuo , che un puro 
ubbidire • Ne dimandò Ella il configlio ad un Religio- 
so, con cui era folita a confultare gPintereflì dell" ani- 
ma ; ed egli fovvenendofi di ciò , che avvenne a Santa 
Francefca Romana nell* urgenza di fcieglierfì un Di- 
rettore , con fimile idea le impofe , che portatafi alla 
Chiefa della Madonna , come alla fua cafa più vi- 
cina , il primo Confeflore , che ivi trovava , ftimafle 
datole 'da Dio, e nella direzione di quello depofitafle 
{labilmente tutto il fuo Spirito. Ardito fu forfè ilcoiv- 
figlio ; ma non andò fenza grand* utile l*obbedienza : 
mentr* Ella umiliandofi ciecamente al comando, ritro- 
vò Padre Spirituale si proporzionato alla fua perfe- 
zione , eh* ebbe a confeflar poi , che di quanti Di- 
rettori aveva avuti , niuno erale flato di si gran profit- 
to ; nè mai meglio , che in sì cieca elezione aveva efpe- 
rimentati i prodigi della Provvidenza . Ed oh potefli 
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pure io opporre sì bell* efempio all’ inquietudine di più 
anime, che equivocando fra l’utilità * e la fodisfazione, 
credono danno del loro Spirito il non aver Confe lib- 
ri a loro capriccio. Io fo bene, che fecondo il confi- 
glio di S. Francesco di Sales lo fcegliere un Padre Spi- 
rituale è negozio di tal premura , che chieda e affidua 
Orazione per ottenerlo, e pefata prudenza per elegger- 
lo ; ma fo ancora , che farà fempre un’ impegnare la 
Provvidenza ad affilierei , Faccettare con umile lugge- 
zione quel Direttore , che ci dà l’Obbedienza . L’umil- 
tà, e la fuggezione della Penitente muovono Dio a dar 
copiofo lume per ben dirigerla al ConfdTore : e trove- 
rà fempre utile per l’anima ciò , che gli è detto , chiun- 
que nell’ afcoltare il Padre Spirituale vorrà alla cieca 
umiliarli , e obbedire . E* evidente, che Dio vuol la 
noftra eterna falute ; ed è certiffimo, che chi vuole il 
fine , vuole anche i mezzi, che conducono al fine ; dun- 
que non può dubitarfi, che il Direttore datoci da Dio, 
fempre defiderofo del noftro bene , non fia il più pro- 
porzionato inftrumento al noftro fpirituale profitto : e 
per l’oppofto , non farà mai ficura quell’ elezione, che 
vuol farli dalla noftra cieca ignoranza ; perchè facil- 
mente apparifee una falfa utilità , ove fe ne fa Giudice 
la parzialità , o la compiacenza . Anime dunque , che 
volete caminare licure alla perfezione , fe avete la for- ' 
te , che il Direttore vi fia alTegnato dall’ Obbedienza , 
ricevetelo pure con ficurezza ; ma avvertite ad obbe^ 
dirlo con umile fuggezione: perchè io vi dico, anzi per 
me vi dice il Vangelo, che in elfo parlerà Dio ; fe ver 
ramente ve lo diede, non la paffionc, ma Dio ; a mir 
fura della voftra raffggnazionc vi troverete il profitto, 
averà il ConfdTore per guidarvi tanto più di chiaro lu- 
me, quanto più nell’ udirlo averete voi di cieca ubbir 
dienza . -E 
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E quella cieca obbedienza appunto profefsò 
ai nuovo Direttore, ch’Ella diceva datole puramente 
da Dio, la Sig. Lavinia Felice. Tentò il Nemico d’op- 
porfi ad una così Tanta ra degnazione , tanto più da lui o- 
diata , quanto più umile i le rapprefentò all* immaginativa 
-qualche dubbio, che avede il Padre Spirituale , meno 
d’efperienza; le colorì nelle di lui Virtù qualche imma- 
gine <di difetto ; le fuggerì , che non folTe fiata Criflia- 
na prudenza ^eleggerli un Direttore a fortuna ; fofif- 
mi, con cui fuol mentire il Tentatore lo Zelo dell* ani* 
ma , per infidiare al merito dell’Obbedienza. Vide pe- 
t rò Élla gl* inganni del Demonio , che per trasfonderle 
nella mente più tenebre fi trasformava in Angelo di Lu- 
ce : quindi per chiudere a lui qualunque porta agl’ ingan- 
ni , e togliere al fuo cuore tutto il libero dell’ inco- 
ftanza , fece voto di obbedire al nuovo Direttore ; fi* 
cgillandolo poi col replicare più volte genuflefla, e con 
dagrime, quell’umile detto, che non può non elfere la 
fermezza dell’ anima , perchè fu la firma della noftra 
Redenzione , Ecce Ancilla Domini , fiat mihi fecundum 
• verbum tuum . Quello è ’l più vero modo di vincer le 
‘ tentazioni ; fi Ilare l’inflabilità dell’ anima co’ legami 
.'dell’ Ubbidienza , come Abramo legò il Figlio per far- 

* lo a Dio volontario Sagrificio ; perchè fogge il nemico 
da un’ anima rifoluta : e con quello ottenne Ella nell* 
obbedire al Padre Spirituale una mirabil collanza ; c 
toltale per Tempre dal cuore ogni appreTa difficoltà , Te* 

• guì i comandi di lui con un’intiera filial confidenza. 
-Ove io non To tacere un* accidente, che dimoiti ò coti 
: qual riToluta fermezza , con qual cieca rafiegnazione 
. Ella ubbidì He a i Tuoi detti . Era Tolita a fare ogni anno 

per dieci giorni gli efercizj Spirituali , che fi preferivo. 

! no da S. Ignazio ; ne addimandò però la licenza , e i*. 

L ot* 
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ottenne , ma col precifo comando di un rigorofo fi- 
lenzio, da non romperfi per qualfifia contingenza, trat- 
tane la pura necefiìtà . Succedè però, che s J interinò 
nel tempo ftefib gravemente la Sig. Maria Lavinia tua 
Nepote , e da lei per le fue ottime qualità amata con 
tenerezza. All' udire di fimil nuova, recatale dall' affé*’ 
to di chi la ferviva , nulla intermettendo Ella del ino 
Tanto ritiro , folo con più fervorofe Orazioni cicorie 
a Dio per impetrarne il follievo , nè pur dimandando 
del come fi avanzaffe il male, vincendo il naturale af- 
fetto per non rompere il comandato fiienzio . Aggra- 
vandoli però notabilmente il pericolo della Nepote » 
fottentrò fubito l'umana convenienza a rapprefentarle 
effer dovuto il confolarla colla fua vifita ; e che il non 
Tofpendere per sì urgente cagione il fuo ritiro poteva 
nfcriverfi a difetto di Carità, ed effer più che diedifr* 
cazione , di fcandolo . Ma Ella a sì vive ragioni , che 
avrebbero abbattuta ogni anima meno collante, refiftendo 
immobile nell* Obbedienza , a chi le rapprefentava V 
obbligo della Carità infieme e del fangue, nuli' altro 
rifpole , che il folo , e breve detto , Intendetecela tei 
Cxmfejfore : e perchè il Confeffòre confidando , che all' 
•inferma più avrebbero giovato le di lei Orazini, che la 
vifita , flette Affò nel comandarle , che perfeverando 
nel fuo fiienzio , nel fuo ritiro, per il rifguardo alle 
Creature non lafciaffe l'intimo tratto col Creatore : 
vinfe Ella tutto infieme , e i rifpetti del Mondo , e gli 
affetti del cuore ; perfeverando ne* Santi Efercizj con 
quella quiete , che fola le poteva dar l'Obbedienza . 
Deh Santa Obbedienza , tu puoi formontare quante 
difficoltà fa opporre la fortuna. Pareva un non fo che 
d'indifcretezza il negare una vifita ad una Nepote bilo- 
gnevole di confolazione : flrepitava in quel cuore il 
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giufto affetto del fangue; fi condannava dal Mondo, 
come foverchio il rigore ; era in rifchio la fama del Di- 
rettore , che poteva accufarfi di meno prudente in si 
rigorofo divieto , e pure a tutto chiufe gli occhi , di 
tutto trionfò una rifoluta Obbedienza : e Dio la pre- 
miò non folo colla faiute della Nepote , riavutafi dal 
male prima , ch’Ella terminafle il ritiro , ma ancora con 
una sì dolce, sì ferma pace del di lei cuore, Ch'Ella ab- 
bondando fra l’altrui efleriqri doglianze d’interne fp>- 
rituali delizie , efclamò in quel tempo più volte : O 
Santa Obbedienza , quanto foto fei conosciuta dal Mondo 1 
Così è : poco s’ama , perchè poco fi conofce il vigore 
dell' Ubbidienza • Ella, donando a Dio la propria vo- 
lontà y fa fua la volontà ifteffa di Dio : e perciò nella 
Divina immobilità refa immobile, gufìa un faggio di 
quell’ invariabile pace, che inabi fiate nel Divino vole- 
re, godono Fanime in Paradifo. Tutto è ficuro d’otte- 
nere da Dio chi nulla vuole , che il folo volere di Dio : 
e perchè è felice chi ha ciò, che vuole, diviene anticipata* 
mente beato nel Mondo chi ubbidiente altro non vuo* 
le, fe non ciò, che vuole il fuoDio. Ma che? a quefP 
arrefa volontà troppo s’oppongono le paffioni del cuo- 
re , che fono l’agitazioni del noftro Spirito : bifogna , 
che abbia vinto fe lleffo , chi vuol la pace, che fuol 
dar l’Obbedienza : e fe vogliamo immitare quella Da- 
ma nell’ amabile fermezza d’una confidente Obbedieiv- 
za , è forza , che l’imitiamo prima nel combattere con 
noi medefimi , nel morire a noi fteflì ; perchè non farà 
in noi mai vera Ubbidienza , finché in noi , o viverà il 
proprio giudizio , o regnerà l’amor proprio • 
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Del fuo grande Amore alla Santa 
, Purità . 

CAP. VII. 

L A Purità perchè, come notò S. Ambrogio, è una 
Virtù tutta Angelica , non può amar fi veramente 
fe non da chi coll* allontanare l'affetto da tutte le cofe 
vifibili,vive nel Mondo una vita fimile agli Angeli; in 
elfi è naturale, perchè non hanno corpo; in noi non 
può trovarli , fe non viviamo come divifidal corpo. Ci 
infidiano al bel fregio della Caftità due interni Nemici, 
i noftri fenfi , la noftra carne ; quelli col ricopiare in 
noi medefimi l'immagini di ciò , che o afcoltiamo , o 
vediamo , fvegliano colla varietà de’ fantafmi l’impor- 
tunità de’ defiderj ; quella col moto degli umori altera 
la ribellione delle concupifcenze : l’impurità in fomma 
è una tignuola , che ci confuma , perchè noi l’alimentia- 
mo in noi lteflì; una lufinghiera nemica, che ci perse- 
guita colle noftre armi» Non v’è, fc non forfè qualche 
anima tutta fango , che non ami la Caftità ; ma pochi vi 
fono, che non abborifcano i mezzi per acquiftarla : e 
i mezzi fono mortificazione de’ fenfi , penitenze afflit- 
tive del corpo ; a cui , perchè quella Virtù è forfè più 
dell’ altre fuperiore alla noftra umanità , ha da aggiun- 
gerli alfiduità d’orazione per ottenerla : mentre , come 
dice il Savio , è imponibile all* uomo , fe non l'impetra 
da Dio. Da quelle tre verità può argomentarfi, qual 
fotte nella Sig. Lavinia Felice la purità del cuore ; men- 
tr’ Ella con sì rigorofa cultodia teneva Soggetti i Suoi 
fenfi, che , come ad un fuo Confidente corfefiò Ella 

me- 
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medefima, nelle più amene converfazioni, a cui la vio- 
lentava ad intervenire la qualità del fuo grado, già 
mai permeto una benché lecita libertà di diletto alla- 
curiofità del fuo fguardo ; e colla forza dello Spirito, 
nella condefcendenza del tratto tenne fempre a rigoro- 
fo freno ogni benché minima compiacenza del cuore£ 
regolò con sì rigorofo e fame ogni luo moto , che def-. 
fe quanto dovevafi alla ci viltà , nulla al genio ; fi racchiu-* 
deiìe tanto nel fuo interno con Dio , quanto più era 
forzata a converfare etoriormente col Mondo. AfTug- 
gettiva Ella di più colle continue aufterità penitenti, 
come vedremo , il fuo corpo : ponendo al bel giglio 
della Caftità per cuftodia più Spine, teneva la penitenza 
in Sentinella della Purità ; e colla prevenzione d’un 
continuo volontario patimento , chiudeva ring re (To alle 
lufinghe di qualfifia anche involontario diletto ? Coll* 
affiduità poi delle Orazioni mantenendo la mente rivol- 
ta al Cielo, nulla le permetteva il confiderare la terra j 
con replicate continue jaculatorie tenendo in Dio filli i 
penfieri , troncava ogni ardito fvagamento agli affetti ; 
e quello , che dovrebbe immitarfi da chiunque è maffime 
in neceflità di cimentare a fronte di non volute occa- 
fioni la propria fiacchezza , non ufciva di Cafa per por- 
tarli agl’ indi fpenfabili, benché odiati divertimenti, che 
o genuflelTa , o almen col cuore , non chiedefle alla 
SS. Vergine , che benedicelfe i fuoi palli , e non racco- 
mandalfe all* Angelo fuo Cuftode il Santo timor del 
fuo rifchio . Tanto poteva in quell’ anima la gelofia del 
gran teforo , ch’Ella Sapeva racchiufo nel vaiò fragile 
della nativa noltra creta ; e da quello Santo rifguardo 
ha da mifurarfi quanto Ella amato la Purità, alla di 
cui guardia teneva in impegno tutto il fuo Spirito. 

Da quell’ amore a così bella Virtù ne rifultava il 

gran 
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gran Zelo y con cui , fe le giungeva a notizia qualche 
Fanciulla , che folle in pericolo y accorreva fubito pron- 
ta a darle foccorfp ; facendoli , come vedremo a fu©- 
luogo y e coll* autorità , e coll 1 ekmofine forte ap- 
poggio alla Caftità vacillante . Da quello ne nalceva 
untai’ odio, con cui aborriva quanto potelfe avere 
anche remoto color di men puro r ficchè nè meno 
per profitto dell* anime, tollera tte il difcorrere di vizio 
si odiato ; troncandone fubito ogni incidentale difcorfo^ 
per quanto apparile introdotto da Zelo : onde è > ehe fc 
a qualche anima rea di tal peccato le fotte dato necettario- 
il dare per Carità , o avvilo , o rimedio , contenta d’inft» 
nuare generalmente il ravvedimento della Divina offefa* 
non voleva nominare nè meno la qualità della colpa; le 
rimetteva fubito a* loro Padri Spirituali , nè fapeva trat*- 
tenerfi ad udire le loro doglianze : e dove nel fentire Tal- 
tre miferie dell';anime per consolarle , o fbilevarlc , era 
tutta Carità , in quelle col troncarne rifolutamente il 
difcorfo, pareva , che ne dimottralTe un non fo che d*„ 
impazienza . Utile avvertimento a chi ha guida dell' ani- 
me per awifargli ad ufare ogni brevità nella correzio- 
ne illeflà d'un tal vizio, che per punirlo, più dell 1 efag- 
gerazioni chiede il filenzio . Quanto però era ritrola 
del nominare, nè meno per condannarla, Timpurità al- 
trettanto era zelante nel togliere a iProlfimi , per quan- 
to a lei era pottìbile , ogni rifchio d'incontinenza. Ve- 
di Ella fempre e per fino negli anni della fua gio- 
ventù con tal contegno, che il fuo vedi re dette ad al- 
tri venerazione , non pericolo ; e temperò cosi la Moda 
colla Pietà , che il rigore unito al decoro, fervide all* 
obbligo della Nafcita , cd edificafle infieme col ferio 
della Modefiia. Santo coftume , che nell’età più pro- 
vetta o quanto s'ingegnò d'infinuare in più Dame ! ufan- 
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do , e la difinvoltura , e l'ingegno , per iftudiare artifizj 
di Mode non meno decorose, e più fante, adoprando 
coll' amenità del fuo intelletto j per pungere foavo- 
vnente qualche libertà , e le perfuafive , e gli fcherzi* 
che coll’ amabilità iftefTa del tratto fecero gran profitto 
in più cuori* Quello però, in eh* Ella più impiegava 
di Zelo , era l'impedire certe geniali dimeftichezze , in 
cui il pencolo oggi giorno fuol mafeherarfi di Civiltà, 
col nome di fexvitùvuol cooneftarfi la confidenza. Co- 
me e l'affabilità del fuo ingegno , e la qualità della fua 
nafeita le aprivano un bel campo d'interrompere bene 
fpeflò queft' ufate familiarità, così prevalendoli dell’ 
autorità in avvantaggio dell' Innocenza , fe nelle con- 
verfazioni , a cui qualche volta era forzata intervenire, 
offe r va va fra divello feffo qualche famigliare difeorfo , 
con mirabile deprezza infinuandofi co' medefimi a ra- 
gionamento , ne impediva la famigliarità colla prefen- 
«a , e coll' ifteffa affabilità del tratto n'imponeva la ne- 
ceflìtà del contegno ; artificiofa maniera di correzione, 
con cui più volte difefe Ella la gloria di Dio anche a 
collo di qualche fcherno , che , come confefsò ad un 
fuo Confidente , non di rado ebbe a fagrificare colla 
dilfimulazione al fuo Dio . Non era però Ella sì rigo- 
ròfa , che pretendere rufficità nelle Dame ; permette- 
va loto , ma con tutti , univerfale la difinvoltura, .e lo 
Spirito ; folo biafimava la parzialità , come un gran ris- 
chio ; ed era folita a dire , che poco può nuocere la 
difinvoltura , molto può nuocere la confidenza , e maf- 
iime, ove l'amenità del tratto diviene una grand’ attrat- 
tiva del genio : perchè, come s'ha nell' Ecclefialtico , la 
dotnellichezza è una certa tignuola , che può confumare 
•le fop ravvedi del merito; nè emendo certo , che la paffione 
laici fempre innocente la libertà, è difficile il guardarli 
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da un pericolo , che fi fa domeftico dal coftume . 

Ma torniamo alla grande ltima , al grand' amore 
ch'Ella portava alla Purità . Quella intima fpirituale pro- 
penfione , quello fanto affetto faceva sì , che fi dolelfe 
bene fpeifo d’effere Hata nel conlentire agli Sponfali 
quali troppo obbediente , e con affettuofa doglianza So- 
leva efagerare , ch’era l'Obbedienza una Santa Tiranna, 
mentre avevaie tolta la bella corona , che nel Cielo 
avranno le Vergini ; giungendo a tal fegno il fuo picto- 
fo rammarico , che folTe neceflitato chi la dirigeva a 
confolarla con ciò, che in un’ eftafi fu rivelato a S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi ; cioè, che chi per qual fi fia ac- 
cidente aveva perduta la Laurea della Verginità , pote- 
va coll' umiltà rifarcire le fue perdite ; mentre promet- 
teva Dio nel Cielo agli umili un diadema non dilfimile 
a quello , che corona le Vergini . Lafciavafi così tras- 
portare da quell’affetto alla Purità, che nel comuni- 
carli procura Ife Sempre, quando poteva Sortirle, d’ef- 
Ser vicina a qualche Fanciulletta innocente , dicendo , 
che co n meno di ripugnanza farebbe il Redentore difeefo 
nel di lei petto per la 'vicinanza dell ’ altrui candore : e una 
volta e (Tendo in Simile congiuntura accanto ad una 
Verginella , la di cui Purità forfè collo Spirito aflfapo- 
-rava , contro le Solite cautele della Sua ordinaria diflì- 
\ mutazione, non Seppe così xatrenere l’impeto interno 
-dell’ anima, che non prorompelfe in dirle con Santa in- 
vidia: Ah buon per 'voi , fapete pur di buono : ove bi fogna 
-dire, che fentilfe Ella una Spiritual fragranza de’ Gigli 
delta Verginità, in cui il Celelle Agnello npofa: e ciò 
dimollrava ancora l’affetto particolare , con cui , per 

3 uanto aliena da ogni Singolarità, non Sapeva rattenerli 
al baciare, quando fenz’affettazionè poteva, le mani a 
. quante Verginelle Defonte s’incontrava a vedere, feo- 

ten- 
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fendo dalla Purità di quel Corpo in certo modo ricrea 
arii lo Spiritò . Spiccò nulladimeno fingolarmente il 
fuo Zelo della Purità, nel perfuadere alle Vedove, 
maflìme di frefca età , il non pailàre alle feconde nozze. 
Quando fentiva , che fofle rimafia Vedova qualche Gio- 
vine , o fua pari , o d'inferior condizione , con cui po- 
tette aver confidenza , alle caritative condoglianze ao» 
coppiava la lode de* fanti fregj della Caftità Vedovile; 
e pervadendola a perfeverare nel Celibato , in cui 1' 
avea polla la Provvidenza, Jth , conchiudeva , già che 
la Pietà del Signore vi ha me fio, in tale fiato fui fiore della 
voftra gioventù , il che a me non è f acceduto , continuate 
Volentièri in qùefta Vedovanza, che preffo a Dio è sì meri - 
ioria . Così Élla perfuadeva, replicandone l'efortazio- 
Jii con tutto l'ardore del fuo Spirito , e con tal premu- 
ra , che ne fofpirava col fuo Direttore ogni qual voi ta, che 
fapeva, che una di quelle,. pattando a fecondo talamo, 
fa ce fife ingiuria alla Vedovanza col pofporla allo fiato 
Conjugale , buono sì , ma meno perfetto . Potrebbe fo- 
fpettarfi indifcreto quello fuo Zelo , fe non l'autenti- 
calle l'autorità dell' Apofiolo, che decidendo il profe- 
rire nella Vedovanza come atto di maggior perfe- 
zione , pare , che ne impegni con un certo che di fpiri- 
tuale impeto il credito illeifo dell' Apollolica autorità: 
Tufo autem , quod & ego Spiritum Dei habeam . Che fe 
mi s'oppone , che S. Paolo medefimo nella prima a Ti- 
moteo loda , che le Vedove d'età frefca paffino alle fe- 
conde nozze ; rifponderò, che ivi parla di quelle, in 
cui divienuta la Vedovanza motivo di maggior libertà , 
fcoflero con quello del Matrimonio anche il giogo di 
Dio: che fe fi tratta di coloro , che Vera Vidua funt 9 
cioè fra le tenebre del loro ammanto perdono di villa 
gli allettamenti del Mondo, e vogliono vivere fecondo^ 
. • M ipre* 


i configli , che nelle fu e lettere intimò & Girolamo , 
non v’è dubbio, che la per leve ranza nello fiato Vedo» 
vile farà Tempre un Tanto affetto alla Cafiità; un Tegui- 
re la vocazione di Dio , che nel difrioglierc da* legami 
del Mondo, fi può credere, che le chiami alla libertà 
della Grazia, ;. ■ j : »u.c: m.-ì», •'«•» v 
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Del fuo grande affetto dia Povertà. 
C k P. Vili. 


/« r. .«••• 


Il . C *• 


L A Povertà è fiata Tempre la dote dell* Anime più 
care a Dio ; perchè è la più immediata mutazio- 
ne del Crocififfo; e la Divina Sapienza, che, dichiarata- 
fi diefier venuta ad Evangelizzare a* Poveri, Ai quella 
bella Virtù (labili il Tuo Vangelo ben dimoftra , che 
in efla fi chiudono quante Virtù adomano lo Spirito. 
L’umiltà, la tolleranza, il totale abbandonamene nella 
Providenza di Dio, come Tono i più bei fregi dell f anima, 
cosi fono l’eredità propria de’ Poveri , che non avendo 
di che nodrire il fallo , è forza , che fi diano pace nell* 
c fiere difprezzati dal Mondo ; la mendicità diviene lo- 
ro un continuo efercizio della pazienza . E* una bella 
neceflità di confidare nella Provvidenza di Dio, il nulla 
aver di quelle ricchezze, fovradi cui fuole appoggiar- 
li l’attaccamento del cuore: e quello, ch’èpiù , all’jamo- 
re di Dio, più leggiero fi porta lo Spirito allora, che 
non è opprefio dal pefo , con cui l’aggravano gli affari 
del Secolo ; la nudità dell’ anima è una bella diipofizio- 
ne all’ amor della Croce ; e il nulla pretendere nella 
terra diviene un forte invito a collocare tutt’ i penfieri 
nel Cielo . E’ in fomma la Povertà una firada sì certa 
• * ' * del- 
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della falute , che a ragione d imo flra fife il Redentore 
nel Vangelo un non Co che d’impoflìbilit'a di falvaiiì 
ne' Ricchi , perchè chi vuol feguire il Crocififfo è ne» 
cedano, che , non lafaandofi polfedere da ciò, che pof* 
(lede , fia povero almeno colla prontezza dell’ anima , 
colla nudità dell' affetto . Due però fono i generi della 
vera Povertà , l'uno dell’ altro più perfetto , ma tutti 
due fanti ; l'uno nei defiderio , l’altro nell’ adempi- 
mento: quello in mezzo alle ricchezze conferva povero 
il cuore, e fu fregio di molti fin nella Legge lcritta , 
che offervarono l’avvertimento de’ Salmi ; Di'vi ti a fi a fi 
fiuaft , nolite t or apponete : quello, tutto proprio del Van- 
gelo , che c'infegna il rinunziare a’ proprj averi con 
generofo difprezzo per feguire con più fpedito corfo 
il Redentore al Calvario : Qui non rennntiat orniti h ut , 
e/ua poffidtt , non poteftmeur ejje Difcipnlus . In tutti due 
quelli modi fi fanno ugualmente feguaci della Santa Po- 
vertà e i Doviziofi , e i Mendichi , allora che le ric- 
chezze o non amano , o le rinunziano ; gli uni , e gli 
altri fono poveri ; quegli coll’adempimento, quelli col- 
lo Spirito ; e perciò non difle Crillo folamente , Beati 
Panperet , ma vi aggiunfe , Tanperes Spirita . In tutte 
due quelle maniere dunque fecondo 1 diverfi flati , in 
cui la pofe la Provvidenza , fu fempre amante della Po- 
vertà la Sig. Lavinia Felice . Maritata coll’ umiltà del 
cuore tollerò , non godè tutto il fallo della ricchezza ; 
Vedova eleffe tutto l'umile della Povertà: finché viffe 
il Marito nelle fplendide facoltà della fua Nobile Cafa 
ne prelufe Alla rinunzia col difprezzo ; fe ne fpogliò 
prima col cuore, che colla mano. Teftimonio ne fia 
quell’ affabile sì, ma umile tratto, con cui maniferofa 
ugualmente co’ Grandi, che co’ miferabili, fenza dare 
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alla varietà dell* altrui fortuna altra diftinzione, fe no» 
quella, che addimandava il decoro, trattando volentie- 
ri co’ Poveri, pareva, che oftentafle una nuova moda 
di umiltà , travedi ta alla grande . Nulla d’orgogliofo 
nel portamento , nulla d’altiero nelle parole, nulla di 
torvo nel ciglio diede bene a conofcere, che della ric- 
chezza tollerava l’ufo , alla povertà conservava l'affet- 
to . Lo dica quel generofo difintereffe , con cui e de* 
gran donativi , co' quali la provedevano e la Madre , 
e gli Zii , e della facoltofa eredità , che aveva Sortita 
per la mone de i Fratelli , nulla giammai appropriò a 
Se medefima, tutto o impiegò in Sollievo dell’ altrui 
mendicità , o abbandonò al dovuto profitto della Sua 
CaSa. Lo dica quell’ attenta moderazione, colla qua- 
le e ne’ giuochi , e nelle vedi , e ne’ regali , eh’ era- 
no qualche volta indifpenSabili o alla Sua obbligazio- 
ne, o al Suo grado, nulla affettava di grande, attedan- 
do nella convenevole mediocrità del tratto la diffmula- 
taPovenà dello Spirito. Lo dica quell’ umile Carità, 
con cui effendo ancora AmbaSciatrice in Firenze , non 
Solo volle Servire Sempre di propria mano una povera. 
Serva infermatali nella Sua CaSa , ma di più all’ ideffà 
già defonta volle da Se lavare il Cadavero , e vedirlo 
di propria mano . Lo dica il caritativo efercizio d’aflì- 
ftere e nel pubblico Spedale , e in molte umili CaSe, 
a più povere Inferme , attedando l’affetto alla Povertà 
colla prontezza nel Soccorrerla ; e dimodrando, che 
come amabile è Sempre la convenzione con quelli, 
con cui ci uniSce l’attrattiva di fimil genio , così il trat- 
tare domedicamente co* Poveri era la Sua delizia , per- 
chè la Povertà era il Suo amore . Eh Ch’Ella rimirò tem- 
pre le ricchezze con quell’ abbonimento , con cui altri 
Suol defedare la Povertà ,* e più volte confefsò ad un 
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fuo Confidente, che fra le pompe inevitabili al fuo fla- 
to fentiva tra figger fi il cuore da una Tanta invidia a i 
Poveri, che giudicava di fe più felici : ficchè arriva (fe a 
piangere delle ricchezze datele dalla Provvidenza, co- 
me di caflighi dovuti alla Tua tepidezza ; a dolerli, che 
non poteva ottenne ramata Povertà , perchè non me- 
ritava di portar con Crifto la Croce. 

Così faceva quell’ anima una bella gara con Dio ; 
egli nel farla ricca con diviziofe facoltà , Ella nel farli 
povera almeno coll’ affetto : ma ardirei quali dire , eh* 
Effa la vinfe, allorché dopo la morte del Marito rinun- 
ziando , come già s’è veduto , a quanto giullamente 
potea poffedere, onorò la Provvidenza, rivolgendo 
in acquifli del Cielo quanto di doviziofo le aveva con- 
ceduto nel Mondo . La povertà forzata diviene una 
gran Virtù -, quando li tollera con pazienza ; ed è un 
certo avvantaggio dell’ anima , che può riconofcerli o 
dall’ ingiurie della fortuna, o dalla qualità della nafei- 
tà : ma poi la povertà volontaria è un grande sforzo di 
Evangelica Santità, perchè è elezione , non forza; è 
amore di volontà , non impegno di tolleranza . Offer- 
ta S. Ambrogio , che lafciò molto S. Pietro , perchè 
lafciò il poco , che aveva . E qual Sagrificio dunque 
farà a Dio un* anima , che abbandona il molto, che 
pofliede ? Sagrificio , che tanto più innamora il guardo 
di Dio, quanto più imita il Crocififfo , che di Signore 
del rutto fi fe mendico del tutto . A quello grand’ efem- 
pio tenne fiflb il guardo dell’ anima la Sig. Lavinia Fe- 
lice; e ringraziando Dio, che le aveffe donate gran fa- 
coltà , per fagrificargliele con maggiore difprezzo , 
dopo la morte del Sig. Silveftro rinunziò generofa- 
mente del fuo abbondante patrimonio non folo alpof- 
feffo, ma ancora all’ ufo, legandofi alla Santa Povertà 
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co’ lacci d’indiflblubile voto ; nulla nfervandofi delle 
fue copio fé ereditarie facoltà , che una piccola mode- 
ratiflìma fomma , da dartele ogni mefe fpontaneamente 
dal Figliuolo; e quelle non per fe, ma per i Poveri , 
alla cui compadrone (limò doverfi una tale provviden- 
za . Potrebbe qui fofpettarfi indifeso in sì ricca Da- 
ma quello voto di Povertà , come che toglicffe alla fua 
generofa Carità il modo di più largamente confolar più 
Mendichi ; ma «'opporrebbe a sì irragionnevole taccia 
l’Angelico r che aflerifee più perfetto il voto di Pover- 
tà , che il Zelo dell' eleraofìna : perchè , come die' egli , 
in quello lì dona a Dio tutto in un tempo con rifoluta 
rinunzia quanto in più volte fowenendo l’altrui mi- 
ferie potrebbe donargli la Carità . Il poter follevare a 
proprio arbitrio i Mendichi ha un certo che di gene- 
rofo, che può eflèr' amabile al cuore; ma il legarli con 
voluta Povertà la mano, sì che fi vedano le miferie , nè 
pollano foccorrerfi , è un foggettarli a quel tormento , 
che la compadrone fuol dare allo Spirito ; e perciò U 
voto della Povertà è più perfetto, che il Zelo dell' eie» 
mofina . Con quello lume communicatole da Dio ri- 
nunziò Ella a ciò, che poffedeva; e antepofe l’elTer po- 
vera a quel follievo, che la tenerezza del cuore l’avreb- 
be follecitata ad ufare co’ Poveri, a i quali nulladime» 
jio rifervò, come abbiamo detro, piccoliifima parte; 
ma con tanto di cautela, che nulla di ciò, che per tale 
effetto, 1’ era dato dal Eigliuolo, fpendede per leme- 
defima: anzi riceveffe una sì moderata riferva per Ca- 
rità , non per debito ; come protelìò Ella al fuo Con» 
feffore, mentre per provarla addimandandole il come 
potelfe unire con tanta larghezza d'elemofine il voto già 
fatto della Povertà , francamente rifpofe , Che quanto 
dava ad altri per Carità, intendeva riceverlo per Carità 
' , dal 
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dal proprio figliuolo ; egli facejle Velemofina col onore , ef- 
fu la diftributjfe colla mano ; e di quelpiccol fujtdio ne f of- 
fe mimjlra , non nefojfe Signora . E per verità gelola di 
non aver proprio intere ite nell’ altrui fowcnùnento , 
per quanto ne- grandi impegni, che prendeva per Ca* 
rità, le raancaftero qualche volta gii aflègnamenti per 
l'elemofina , nulla dimandava dal Figliuolo , pronti (fi- 
mo per alno a darle tutto; ma più torto y o incontra- 
va il roffore di dover mendicare dall' altrui Pietà qual- 
che fioccarlo,» tollerava il feniìbiie tormento, che 
davale il vedere l’altrui miferie, e non poter fovvenir- 
le ; tormento , che non è leggiero ad un' anima ,. che 
abbia veri fenfi di Carità., e ch'Ella Arila confettava 
efferle nel voto della Povertà la fua> Unica Croce- 

Ed oh con qual' efattezza offervò Ella Tempre il 
caro voto della tanto amata Povertà ! La Tua Camera 
era delle più umili della Tua cafa ; nè permeile già mai , 
che vi fi ponriTero altri arredi, che pochirtìmi quadri., 
che avellerò molto di pietà, nulla di fatto; e di quelli 
ancora avea tale fcrupolo, che difegnava fargli toglie- 
re , e nude lafciare le pareti , fe chi la dirigeva non 
glie l’aveffe proibito come atto di fingolarità , o di tra- 
icendeme rigore . Il Tuo letto un povero Saccone di 
paglia , circondato da un' alfai volgar cortinaggio , non 
deltinato a difenderla dall’ ingiurie de i tempi , ma co- 
me mezzo da occultare i fegreti della di lei devozione. 
J1 fuo Oratorio un’ affai angulta ftanzetta, porta a mez- 
zo di una fcala fegreta , e poveramente addobbata d’ 
alcune immagini di carta, e d’una Croce circondata da 
una corona di fpine , che qualche volta con pietofo 
furto rubava al Crocifillo per farne fuo divoto tor- 
mento . Il fuo veftire un’ abito di femplice lana , che 
volgarmente fuol dirli Buratto ; e con tanto di fama 
-u - par- 
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parfimonia, che bene fpeflo lo rappezzava di propria ma* 
no, occultando cosi la neceflità di farli nuove velli , 
anche a chi la ferviva più da vicino, e che teneva l’ordi- 
ne di farle provedere tutto ciò le occorrere . Era grande 
fpettacolo di edificazione al Mondo , e di giubilo al 
Cielo il vedere una Dama ricchiflìma di beni di fortu- 
na ridonali a sì volontaria mendicità, che povera nel 
provedere alle proprie neceflìtà , doviziofa nelfoweni- 
re l'altrui miferie , molto donafle a* Poveri , nulla ri» 
fervaflè a fe ftefla: e dilli nulla , perchè veramente fa» 
ceva forza alla fua naturai gratitudine nel non poter 
corrifpondere a chi la ferviva, folita a dire, che l’eflère 
per forza ingrata era uno de’ più meritorj patimenti deir 
la Povertà . Cautelavafi nel non aver cofa fuperflua 
con tale accuratezza , che nell’ età più avanzata li fpo- 
gliò fino de i libri lpirituali , che aveva per follievo 
dell’ anima ; li feusò , non fenza confufione , di non 
aver che donare nella fua vicina morte al fuo Confef- 
fore , che una piccola cadetta , ove cultodiva i fuoi 
inllrumenti di Penitenza. Lavorava inceflantemente in 
tutte l’ore , che glielo permettevano o il collume dell* 
Orazione, ol’Opere di Carità ; sì che nelle conferen- 
ze iftefle lpirituali , che faceva ben fovente con un fuo 
Direttore, aveva tempre alla mano qualche domellico 
lavoro, collumata a dire, che ad un Povero troppo è 
difdicevole l’ozio ; e la Povertà è infeparabile dalla fati- 
ca. Che più ? nella menfa medefima giubilava^quandoper 
negligenza della Servitù , e contro la rifpettofa inten- 
zione de’ Suoi , ne’ giorni del fuo conlueto digiuno 
mancava qualche cofa di neceflario al fuo vitto,; e giun- 
geva fino a patire qualche volta volontariamente il fred- 
do , ingannando con fanto artifizio l’altrui perderò di 
provederla ; perchè , com’ Ella diceva, non è vera la 
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Povertà , che non patirne ; ed è un troppo delicato 
Povero chi ha quanto gli è bijfognevole . A sì alto fo- 
gno giungeva in una Dama sì ricca l'affetto della Po- 
vertà ; che fapeffe trovar l’arte di elfer mendica , e vi- 
ver da mendica in mezzo alle ricchezze di Cafa nobi- 
le ; ufaffe Audio più attento nel viver da povera , che 
altri non impiega per farli ricco . . 

Rifplendè però fingolarmente in lei la gelolia dell’ 
amata Povertà in due molto notabili accidenti . L’uno 
fu, che fpirando in lei un Fedecommiffo ereditario del- 
la fua Famiglia, fi dimò neceffario da’ Periti , chf Ella ne 
dichiararti la fodituzione. Tremò Effa a queit’ intima- 
zione di dover dichiarare la fua volontà , come di azio- 
ne totalmente oppoda al fuo voto ; nè badarono i’ef- 
preflive della necellità , che pareva mentaffe qualche 
,difpenfa, rifoluta d'anteporre la fedeltà a Dio a qual lì 
fia intereffe del Mondo : che perciò non avrebbe già 
mai ceduto alle idanze altrui, fe non aveffe udito da 
chi dirigevate, che confitlendo la Povertà nella renun- 
zia, che fa l’anima d’ogni volontario poffeffo, allorché 
la volontà non efercita atto di proprio dominio , non 
* poteva opporli al voto un puro predare ederiormente 
il nome ; ni* temerli colpa di proprietà ove dall’ altrui 
.volere guidavalì l’indifferenza del' proprio arbitrio : fui 
quale fondamento acquietatali, fi contentò di perfezio- 
nare coll’ Obbedienza la Povertà. L’altro accidente fu, 
che pregata dal Figliuolo, e inclinata Effa ancora a la- 
feiare alla Servitù nella fua morte qualche fegno di grati- 
tudine , addimandò al Confeflore con gran premura, 
le il lanciare qualche ricordo , potefle avere apparenza 
di tedamento , o difpofizione incompoflibile col voto 
della Santa Povertà ; e fentendo da lui , che i fempli- 
ci ricordi non erano vere difpofizioni , tutta contenta 
, N fog- 



foggiunfe. Per maggior c nutria jion gli la fcicrò al Piglino- 
lo y acciò prejfo di Ini non prende /fero faccia di comandi i 
defederà d'una Madre ; gli lafcierò alla Nuora y prejfo la 
quale non fi potranno interpetrare y che per preghiere . Così 
appunto Ella fece ,* trovatafi dopo Ja morte una fua 
fcrittura > di cui ttimo convenevole il raccontarne la 
dettatura, come atteftato infieme e dell* Umiltà delfuo 
cuore , e della Povertà del fuo Spirito : Ad Majorem 
Dei Glori am : Gesù y e Maria vi dono il cuore y e Panima 
mia : Per li meriti , Pafftone y e Morte del mio Gesk y ( co*- 
sì Ella feri (le ) Panima mia peccatrice implora dalla Divi- 
na Ginflizia fempre mefcolata colla Divina Mifericordià y 
e particolarmente nel punto , da cui depende un* Eternità di 
bene y o di male y il perdono delle innumerabili colpe commef- 
fe in tutti gli flati della mia lunga vita y 'dicendo con tutta 
umiltà d'intelletto y e di volontà : Ab ifa tua libera me. 
Domine . E per queflo ancora mi raccomando alle Orazio - 
ni dei miei cari y e amdtijjìmi in Gesù , Signori Chiara Ma- 
ria , e Attilio Prancefco y con addimandatloro perdono di tut- 
ti i difgufli lor dati , benché involontarj y e de * pur troppo 
veri (candoli y e mali efempj y per i quali dà loro y e da tut- 
ti meritavo ogni rigorofa riprenfione . E così per Piflantt « 
amorevoli da loro fattemi più volte di mettere in carta gli 
ultimi ofiei defide rj , gli prego con tutto tutto loro còmodo 
a Volere di&ribuire quefle poche recognizioni y che qui fotto 
noterò . Lavinia P elice y mi fera Peccatrice • 

' Due cofe, oltre gli umili penfieri , ch’efprime, a 
me pare , che in quelli ultimi Tuoi fentimenti devano 
fingolarmente notarli : Puna , che rittringendo la fu a 
naturale generofità fra i limiti della Povertà profetata , 
póchittimo addimartdò, che fi diltribui ile alla Servitù ; e 
quel poco con replicate protette d’addimandarlo per 
Carità , non per debito ; nel che traluce un vero fpro- 
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prio di ciò, ch'era Suo; volendo ricevere quel po- 
co, che defiderava dalla* Pietà, non dalla Giudizia; e 
confervare il debito della Povertà nel penderò ideilo 
della riconofcenza : l'altra , che nella nota già detta , 
rammentandoli di quanti l'aveano Servita , li feorda 
folo di fe medelima ; non parla del Tuo fepolcro , non 
difcorre nè meno del fuo Suffragio . Quella è una perfet- 
ta Povertà, un totale abbandonamene di fe nelle amo- 
rofe mani di Dio . E qui mi lia lecito portare un fuo pen- 
derò , che bene intefo dimodra una grande confiden- 
za in Dio , un grande daccamento anche nelle cofe 
fpirituali dall’ amor proprio . Perfuafa da un Religio- 
so a lafciarfi qualche Suffragio di Meffe, cosi riSoluta- 
mente rifpofe : Chi ha fatto 'voto di Povertà non ha che 
lafciarfi dopo la morte : e fo bene , che lei 9 Padre , non me lo 
comanderà • Certuni , avari nel fare in vita opere di 
Pietà in ifeonto delle lor colpe , fono poi liberali folo 
•nella morte col tedare in loro fuffragio più Meffe , il 
che è un pretendere, che de' nollri debiti Dio fi paghi 
Solamente del fuo ; e fe vuol Sodisfatta la Giudizia 
con quafi nulla di nodra cooperazione , fi prenda la 
foàisfazione Sopra Se dello. Il tedare gran Meffe è un* 
# util Pietà , ma il riporre Senz’ altra nodra coopera- 
zione in effe tutta la nodra confidenza , che vaglia , la- 
feio a’ Teologi il deciderlo ; e torno ad ammirare lo 
fpropriamento , il difintereffe , la povertà di queft* and- 
ina , che daccata da ogni appoggio , fuor che di Dio , 
come di tutto fu povera nella vita , così volle conser- 
varli di tutto, fino di Suffragi > povera nella morte ; vol- 
le, che Teffere Suffragata foffe un’ elemofina , non un 
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Della fua gran Mortificazione , e 
Penitenza . 

C A P. IX. 

i 

I O ho più volte ammirato fra me medefimo , e cer- 
cato con Tanta curiofità perchè s’oifervi ordinaria- 
mente meno di Penitenza in chi ha più di colpe ; e per 
fodisfare alla Divina Giuftizia meno vi penfi chi ha con 
lei più di debito. Si leggono in anime innocenti quel- 
le aufterità, che non polfono perfuaderfi a’ gran Pec- 
catori ; e d’ordinario più fi pumfce chi è meno reo . Del 
quale irragionevole errore fe può darfi ragione , di- 
rei, che ne' gran Peccatori è per lo più minore la Pe- 
nitenza , perchè in efli quanto più fi avanza il vizio 9 
tanto più manca il lume, e fi fcema l’amore. Il defide- 
rio di penitenza da due gran cagioni s’accende nell* 
anima ; dalla luce della Grazia , perchè quanto è mag- 
giore la chiarezza del raggio , tanto più difvela fllla 
mente neHa deformità del peccato la neceflìtà del ga-^ 
ftigo ; dall’ attività dell' amore , perchè nafcendo natu- 
ralmente dall’ amore d’un’ oggetto l’odio all’ oppofto, 
ne fegue , che chi più ama Dio , vedendo fe eTTere da- 
to ribelle a quell’ infinita amabilità , più odj fe ileflo , e 
voglia punire in fe l’offefa , ch’egli fece all’ amato. Il 
che fuppofto non è gran fatto , fe meno abbia di peni- 
tenza, chi ha più d’empietà; perchè ofcurandofi in un 
gran Peccatore il lume , eftinguendofi la Carità , non ve- 
de il male , che fece , nè vuole patendo fodisfare all* 
offefo Bene, che non ama . Addimandate ad un’ ani- 
ma innocente , che itimi quei difetti , che la noftra te- 
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pidezza fuol creder leggieri ; gli mifura ben’ Ella al 
paragone deila Bontà , che s’oltraggia ; e come grandi 
gli ltima , così con feverità gli caltiga : gli pefa alle bi- 
lance del Santo Amore, e a quel pefo della colpa vuo- 
le , che corrifponda la gravità della pena ; e quello 
perchè la Carità, fiamma, che arde infieme, e rifplen- 
de, come illuminala mente al dillinguere il demerito 
dell’ offefa , così accende la volontà a sborfare il de» 
bito della Penitenza; onde a ragione dille S. Agofti» 
no, che ilcorfo della vera perfezione in un’ anima ha 
da principiarli dall’ amore di Dio , ha da terminarli 
nell’ odio di fe medefima . Tanto s’avverò nella Sig. La- 
vinia Felice , la di cui vita , come abbiamo veduto , e 
vedremo , Tempre confagratafi a Dio , e per fino da’* • 
primi anni uniformatali alle leggi di una vera divozio- 
ne, pare , che c’impegni a fperare, che non ofcuraffe 
giammai la Battelimal candidezza con grave macchia. 
Certo è , che fe fu grande l’innocenza de’ fuoi coftumi, 
non fu minore l’alprezza de’ fuoi patimenti ; vilfe da 
gran Penitente , mentre operava da Santa . Non era El- 
la di coloro , che ripongono certa guflofa divozione 
in un’ effeminato godere , fondava il mo Spirito fui fai- 
do fondamento d’un generofo patire ; e perciò nelle 
fue conferenze con anime a lei famigliari era folita a 
dire , che Nel patire fi trova la morte delfenfo , non nel- 
le fole divozioni ; e quefto nel patire anche interno , e nello 
morti ficatìioni prefefi da noi ; ma molto più dateci da al- 
tri f che fono le migliori . 

[Tanto diceva Ella , tanto operava : e noi per fe» 
guire la bella diftirtzione , che diede alla Penitenza , 
confideremo in lei due forte di volontario patire ; uno 
tollerando ciò , che di contrario nell’ efteriore le avve- 
niva , e quello fuoi dirli Virtù di Tolleranza ; l’altro 
- ' eleg- 
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«leggendoli da per fe medelima cercati patimenti , e 
fuol nominarft aufterità di Penitenza . E circa il pri- 
mo era Tuo coftumato detto , che chiunque fi rammenta 
d'effer nato fer la colf a originale , ed efferfi fatto colle at- 
tuali ribelle a Dio , hi fognala , cbe tollerale umilmente , 
fe , o ragionevoli , o irragionevoli , che fiano , coll ’ effergli 
contrarie , / egli ribellano le Creature , a fi foggettajfe alla ' 
gì tifi a vendetta , ch’efie fanno dell ’ offe fa fatta a Dio . 
Quindi con quelF umile memoria comportava con pa- 
aienza, anzi incontrava con gulto, quanto accadevale 
il tollerare o da' bruti , o dagli elementi, o dagli uo- 
mini. Ne’ rigori dell’ Inverno dilfimulando la provi- 
none offertale di miglior riparo , godeva in provarne la 
rigidezza; accettava, per compiacere all’altrui affetto, 
il fuoco preparatole , ma deliramente tenendolo da fe 
lontano, non ne ammetteva il rimedio : nel folito inv- 
piego di vilìtare l’Inferme aggradiva o da’ ghiacci , o 
dalle pioggie , o da’ venti quel patimento, ch’Ella di- 
ceva elfere nelle Creature un giovevole sfogo folli mi- 
to da Dio al maggior rigore del fuo fdegno . Nella Sta- 
te fchivando quei refrigeri , che all’ inclemenza dell* 
aria fuole opporre la delicatezza , godeva nel foppon- 
tare immobile tutta la moleilia , cr.e fuol’ elfere in- 
feparabile da tale llagione ; fino a lafciare , fenza di- 
acciarle , che le mofche le alfediaffero anche gli oc- 
•. chi , parte sì gelofa , che mal può fopportarfi , benché 
leggiermente offe fa ; è tormento, che per dirlo confi- 
derabile, balla il riflettere, che dai Tiranni fu dato a 
più Martiri ; e pure da lei fopportato con tal collanza 
infieme, e difìnvoltura , che apparile infenlìbilità d' 
aftrattaggine ciò , ch’era Virtù di Tolleranza . Dalle 
Creature ragionevoli poi poco poteva aver che foffrire; 
perchè la venerazione , in cui teneyala la Città tutta ; la 
- ■ rifpet- 
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rifpettofa attenzione , che avevano alla di lei falute , e 
dicevole comodità la Nuora, e *1 Figliuolo, toglie- 
vate tutto l’amabile del patimento : ma pure andava in- 
gegnofamente mendicando il merito della fofferenza 
dagli accidenti della fortuna . Se la negligenza della 
Servitù in ciò, che le abbifognava, era o troppo tar- 
da , o troppo fcordevole , fagrificando E(Ta la necelTità 
alla Tolleranza, foleva aferivere nel non eflere fervila a 
proprio demerito l’altrui colpa . Se la trafeuratezza di 
chi le imbandiva lafciava trafeorrere qualche cofa di men 
puro nelle vivande ; Ella tutt' accortezza nei mortificar- 
li faceva fua parte ciò, che per altro era fua naufea ; 
e deliramente afcondendolo, lenza che altri potefle ac- 
corgertene, l’inghiottiva : fe qualche avvenimento men 
felice affliggeva la Cafa ; Ella rimirandolo come fla- 
gello a fe dovuto , nel portarne ad altri la coniazio- 
ne adorava col filenzio i Divini giudizj nel fuo ram- . v 
marico. Circa poi l'Infermità, con qual foggezione a 
Dio e le diflimulafle , e le tollera fle , può argomen- 
tarti da quello , che fcrirte ad un’ Anima fua Con- 
fidente : Ottima cofa è T cjfere infermitela di corpo per 
ijlare meglio dell ’ anima ; poiché finità , e Santità è tofa 
rara y che fi abbiano anice. Non era Ella , maflime nell’ 
avanzarli dell’ età , così fana , quale la facevano cre- 
dere e la fua dilfimulazione , e le fue fatiche . Pativa • 
da alcuni anni prima della fua morte d'un tal tremore, 

O palpitazione di cuore , che unito ad una quali pulfa- 
zione di polfo , e interno ghiaccio fulla fommità del 
capo, per lo più le toglievano il fonno ; indifpolizioni , 
che furono forfè i forieri del male, di cui' mori : e pu- 
re tenne Ella per molto tempo celata quell* affezione ; 

>e fenza giammai dolertene , lolo la partecipò ad un fuo 
Famigliare, e ciò non per sfogo del fuo cuore, ma 

per 
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per confolazione di lui , nel fentire che pativa di fimil 
male. Nell' ultima infermità, l’affanno il più delle not- 
ti la poneva in neceffità di follievo ; e pure finche dalla 
violenza del male le fu permeilo , lonzamente fi tacque; 
e per non incommodare l’altrùi ripolo ; e per goderli 
la fpirituale delizia di maggiore patimento . Aveva nel- 
le ginocchia due natte, ma in uno di elfi una di ecce- 
dente grandezza , e che per lo più aprendo due boc- 
che, o cicatrici r le dava non meno di dolore, che d' 
incommodo : ma Ella ciò non oliarne flava più ore nel- 
le Chiefe genufleffa f dicendo a chi per compaflìone la 
dilTuadeva , che vi flava con tutta commodità , mentre 
era fempre proveduta in quelle natte d’aflai delicati co- 
fani. E’ però vero, che non rendendoli per il piùpof- 
fibile al dolore il pofarfi fopra il ginocchio più infer- 
, mo , flava molte volte genuflefTa fopra dell 1 altro folo, 
rimedio non men penofo del male, e che rende mira- 
bile il come poterfe refiflere per ore in pofitura di tan- 
to incommodo. 

Poco fodisfacevano però al generofo fuo ardor 
di patire quelli , che parevano a lei fcherzi , non pati- 
menti ; e più volte con qualche fuo Confidente doleva- 
fi, che Dio col darle la felicità , le togliefle la Croce; 
e temeva di non averlo. a godere riforto, mentre non 
otteneva la grazia d’imitarlo CrocififTo : che perciò 
nelle commodità iflelfedella fua Cafa fludiò più inven- 
zioni di penitenza ; e foftituendo al patire per altrui 
volontà un 5 altro patire per propria elezione , s’inge- 
gnò , giachè tutti l’amavano , di farli Ella almeno ne- 
mica a fe fleffa . Ove per mettere in profpettiva una 
vita da rigorofa Penitente bada il fare un femplice rac- 
conto dell’ ingegnofe fue aufterità ; e dire , che nulla 
di ciò , ch’è neceffario alla vita, lafciò non amareggiato 
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da una rigida penitenza . Non era con affettata fingo- 
larità dipinta dagli altri la fua Menla : ma Ella , o col 
guftare anticipatamente Aloe , od Attènzio, cercato oc- 
cultamente col mendicato prefetto di corroborare lo 
Stomaco , amareggiavafi tutto '1 fapore delle vivande ; 
o con ilpilli pungevafi nafcoltamenre, per tramifchiare 
all’ allegria delle menfe un dittìmulato dolore, o lotto 
prefetto di far col fugo d'aranci più aggradevole il ci- 
bo, nello fpremerli vi lafciava cadere i lemi per ricever- 
ne l'amarezza nel condimento : e quando altro non po- 
teva , tenendo con tal dilìnvoltura , che altri non po- 
tette accorgerfene , un poco elevato , e per lungo tem- 
po dalla terra fofpefo il piede , rubava a i fenfi col do- 
lore dell’ incomodità tutto il piacere della delicatez- 
za : artificiofe maniere però di mortificar^ , che usò fin 
che fu maritata ; ma rimafta Vedova , apertamente vi 
aggiunfc , oltre il folito digiuno dell’ Avvento , e della 
Quarefima, e di tutti i Venerdì, e Sabati, l’altro più 
rigorofo d’ogni Venerdì di Marzo , e di tutte le Vigi- 
lie delle Feftività della Vergine Santittima in pane, ed 
acqua; coftume confervato inviolabile quafi finché vif- 
fe , e così collante , che a pena negli ultimi anni della fua 
vecchiezza potè mutarfele dall’ Obbedienza nell’ altro 
poco men rigorofo di pane , e vino . Dimoftrava di 
prendere cogli altri comuni l’ore del fuo ripofo ; ma 
oltre l’ettere fuo letto un femplice Saccone , la di cui 
paglia mal tollerava , che o fi mutafle , o fi movefle # 
acciò troppo non facettefi delicata ; crocifiggeva di più 
il fonno col portare o fopra le fpalle, o al fianco un' 
attai lunga Croce, armata d’acute punte: anguftiava in 
poche ore il fuo ripofo , mentre anche ne’ maggiori ri- 
gori dell’ Inverno , e la fera molto vegliava nell’ Ora- 
zioni ; e la mattina forgeva ad orare almeno un’ ora 

O avan- 
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avanti il nafcer del giorno , e ciò per molti anni fenza 
lume , a fine, che forte più fegreta la divozione, e me- 
no diiiratta la mente. Dimoitrava con un certo che d’ 
innocente finzione d'aver molto di dilcretczza con fe 
medefiina : ma in tanto por tava Tempre due pungenti 
catenelle alle braccia , ed una fu i fianchi : teneva be- 
ne itretra al petto una latta in forma di cuore , ove era- 
no imprcfli a traforo i nomi di Gesù, e Maria, e i più 
fingolari ltrumenti della Partìone in modo , che le 
punte rovclciate de’ fori a forza di ferite glieli fcolpi- 
vano nella carne , anzi con quello fovente laceravafi il 
petto ; frumento , eh' Ella foleva dire il vefcicante t 
per trarre ogni maligno umore dall’ anima . Portava al- 
le volte , cioè ne’ giorni , in cui faceva particolar me- 
moria della Partìone, fotto le piante de’ piedi altra lat- 
ta traiorata in fimil forma con quel doloie, che in 
parte sì delicata potevano cagionate e le numerofe 
punture, e per le confuete opere di Carità i fuoi con- 
tinui viaggi. Per punire quella vivacità di fali, Ch’Ella 
diceva colpe di loquacità , lafciavafi cader qualche vol- 
ta ferventi goccie di cera liquefatta fopra la lingua. Si 
difciplinava ogni giorno, e fpefiflìmo a fangue , e ,per 
nafeondere con arte il fegreto, teneva preparati piccio- 
li panni, in cui raccoglievalojiquali per maggior cau- 
tela lavava Ella fterta di propria mano ; e perchè il Con- 
fe flore le vietò il così difciplinarfi nella fua ultima de- 
crepità, trovò Ella un’ingegnofa maniera di fodisfare 
al defiderio dell' aufterità fenza offendere il debito dell' 
Obbedienza, flagellandoli con mazzi d’ortica, con cui 
alla mancanza del fangue fupplifle l'attività del dolo- 
re . 

Occultava Ella però sì gran penitenze con una 
tal gelofh , che nalcondendole a tutt’ altro , fuor che 
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a i' Tuoi Padri Spirituali , per Avervi il inerito dell’ Ob* 
bedienza, anche oggidì iarebber fegrete, fe Dio con 
impenfato accidente non aveflfe voluto renderle per F 
altrui edificazione palefi . Pensò Ella nella già da vici* 
no temuta , e forfè da Lei preveduta fua morte* al mo- 
do d’occultare gli (frumenti numerofi del fuo peni- 
tente rigore . Nè le fovvenne miglior ripiego , che ’l 
depofitarli con promefla d’eterno filenzio nelle mani 
del fuo ConfefTore. Che perciò racchiufili in una pie- 
ciola cadetta pochi giorni avanti al fuo morire , ne die- 
de all* ideilo la chiave , imponendo ad uno de’ Servito- 
ri il portargli la fera idelFa il piccolo fcrigno fotto co- 
lore , che in elfo fi confervadero alcune fcritture di fua 
cofcienza. Avvenne però, che il Servitore ne trafeurò 
la confegna per errore , forfè permeilo da Dio , d’m- 
volontaria dimenticanza . Che perciò forprefa Ella , co- 
me vedremo , da improvifo accidente apoplettico , che 
ce la tolfe, redò in Cafa la Cadetta non confegnata ; e 
faputofi , che fe ne confervava dal Confeflore la chia- 
ve, dimòegli bene col configlio di più Religiofi l'aprir- 
la, per fodisfare alla Santa curiofità della Nuora, e del 
Figliuolo , che già avevano qualche barlume , che fi 
confervadero in ella divote memorie della Penitente 
già edinta. L’aprì dunque alla prefenza di più Religio- 
fi, ed’un Padre della Compagnia di Gesù, Figliuolo del- 
la Sig. Lavinia Felice , e recarono tutti forprefi dalla 
maraviglia, e inteneriti con lacrime, al vederla ripiena 
con arredi con fumati di rigorofa Penitenza . V’erano 
più difcipline già lacerate dall’ ufo , e tutte tinte di fanr 
gue, più cilicj, più catenelle , più Croci annate d'acute 
punte ; in fomma un' intiera armeria per debellare la 
contumacia de i fenfi . Da quelli s’argomentò eviden- 
temente il fuO amore alla Penitenza , e ’1 rigorofo te- 
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nore della Tua vita : nel che io non ammiro l'aufterità , 
perchè quefta Tuoi’ effere cara a chi ama il Crocififlo; 
c la carità aggiunge un non fo che di fpirituale fapore 
alla penitenza , sì che alletti l’anima anche allora , che 
la tormenta : non mi da ftupore quella fete infaziabile 
di patire , con cui filmava un nulla quanto d’afflittivo 
procurava per punir fe medefima ; onde è , che ad un 
fuo Direttore , che con giufta compadrone volea porre 
qualche freno aldi lei rigore, rifponde (Te colla fua lo- 
lita difmvoltura : E che , Padre, può darji meno a Gesù , 
tbe un poco di pelle ? poiché fi fa, che l’amore è un fuo- 
co , che incontentabile non conofce fazietà nel patir 
per l’amato ; quel Bajla,è una voce incognita del tutto 
a chi ama : Ignis nunquam dicit : fufficit . Mi pare ben- 
sì oggetto di ftupore quella fama Ilarità del volto , 
quell’ allegra vivacità d’ingegno , che confcrvava in 
mezzo a sì rigide penitenze , con cui a tutt’ altri fuor 
che a chi per qualche Tanta familiarità , della fua vita 
era informato , poteffe apparire e più difcreto, e me- 
no penitente il fuo tratto . Lo fcherzare , e patire , 1’ 
avere un continuo dolore a’ fianchi , e infieme un mo- 
dello rifoful volto , fon due contrari, che difficilmen- 
te s’unifcono nell’ anima; e dà legno d’aver molto cara 
la Croce , chi fa trovare lo fpiritual giubilo nel pati- 
mento. Due gran rimproveri e a chi mifnrando la 
mortificazione al giudizio de’ fenfi , ftima grande ogni 
piccolo patimento , che deva offerire a Dio in ifconto 
delle fue colpe, e a chi troppo credendo alle naturali 
ripugnanze del cuore teme fpafimi di malinconia negli 
apparenti rigori della Penitenza . Viffe quella Dama 
fin quali all' ultima decrepità , e pur fempre viffe da 
Penitente: non è dunque vero, che il feguir l'Evan- 
gelica mortificazione fia un’ accorciarli la vita . Con- 
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ferrò Tempre un* Evangelica ilarità in mezzo a* Tuoi ri- 
gori : è dunque falfo, che l’efteriore aufterità infidjall’ 
interna allegrezza . Tutto fi fa dilettevole , quanto è vo- 
lontario ; e perciò ci farebbe il patire di godimento , 
fe il patire s’eleggede dalla volontà innamorata del 
Crocinflo. Io però temo, che quell* anima, fe ora ri- 
vede fra noi , mi riprenderebbe , perchè io tentadi di 
perfuadere l’imitazione del fuo rigore; poiché come vi- 
vendo difcreta con tutti, fuor che con fe medefima , 
più perfuadeva la mortificazione, che la penitenza, co- 
sì vorrebbe , che io proponedì più la negazione , ch’El- 
la usò, della volontà, che la rigidezza, che praticò col 
fuo corpo . Contro la •volontà , diceva Ella , bifogna ado - 
frare fingolar mente i digiuni , le dif cigline , i cilicj : non è 
da tutti una volontaria afflizione : fi deve da tutti un * te- 
mile tolleranza . 

Della fila gran Carità co’ Prolfimi. 
CAP. X. 

A Tterrirebbeforfedalfeguire l’efempio disi pieto- 
fa Dama più anime, lo fpinofo racconto delle fue 
gran penitenze; e perciò è necedario, che dal fevero 
della rigidezza palliamo al tenero della carità , e pop* 
riamo un’ idea di perfezione più agevole a ricopiarli da 
ogni anima, perchè più confacevole all* inclinazione d’ 
ogni cuore : e quello è l’amore de’ Prodimi . Non tut- 
ti hanno robudezza per refillere al patimento, ma tutti 
hanno umanità per obbedire all’amore: e quando non 
c’infegnade a ballanza la Fede , che dobbiamo amare 
tutti i Prodimi , perchè tutù fiamo Figliuoli d’uno 
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itcdb Padre , tutti ordinati ad un médefimo fine, la 
congeneità almeno d’una fleda fpecie avrebbe a folle- 
citarci alla compaffione, movimento maturale , che fra 
i fimili fuol cagionare la fimpatia ; sì che redi convin- 
to , non folo di poco fedele , ma ancora di poco uma- 
no , chi non fente pietà dell* altrui miferie . L’amor 
proprio però, come diametralmente è oppofto all* amo- 
re Divino , così nel rivolgerci fempre a rimirare noi 
medefimi ci ft ciechi ali' altrui compatimento : ha più 
di carità per amare il Prollimo chi ha meno di proprie- 
tà per amare fe ftefTo. Non è dunque maraviglia, le la 
Sig. Lavinia Felice avede , come vedremo , tanto di ca- 
ritativo interefie per Panime , quando aveva tanto di 
fant*odio contro fe fleda; che le fue aullerità contro 
di fe fodero mifura alla fua tenerezza cogli altri ; fi di- 
moflrade altrettanto caritativa, quanto viveva da peni- 
tente. E per verità fu Ella in quella Virtù così fingo- 
lare, che mi farà forza ridringerne in un compendio le 
azioni, per non dilatare oltre i brevi confini, che mi 
fon prendo , il difcorfo . La carità co' Prodìmi due og- 
getti fingolarmente rifguarda , l’uno più nobile , l’altro 
non men necedario, cioè il zelo dell’ anime,. il giufto 
follievo de i corpi: quello è il primo, a cui per il più 
ferve infecondo; l’uno è sfòrzo della Fede, che ci po- 
me in pehfiero di ciò , di che fu sì gelofo il Crocififlò; 
l’altro è un- iftinto dell’ umanità , che fa proprie l’altrui 
miferie ; e tutti due fono effetti del Santo Amore , che 
quanto della gloria di Dio fa gelofo lo Spirito, altret- 
tanto verfo l’altrui compatimento rende tenero il cuo- 
re.- Or’ in tutti due quelli generi d’ardente carità fi fe- 
gnalò Ella , mentre nello fpirituale , e nei temporale , 
dedicata fi tutta all’ altrui follievo , pareva , che nell' 
opere, nelle parole, ne’penfieri non viveffe, che all* 
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utile de i Proflimi . Leggeva Ella fovente l’opere de' 
migliori Maeitri di Spirito ; ma ’l Tuo leggere era un* 
olurrvare, che di più avvantaggiofo potette apprendere 
per utile dell’ anime: notava le dottrine più accomo- 
date, i detti più arguti, di cui potette fervidi nel fuo 
difcorfo ; e qual’ ape , da’ fiori dell’ altrui erudizione 
andava raccogliendo il mele dellinato all* altrui Ipiri- 
tual nodrimento ; s’infinuava con amabil deprezza nel 
cuor di più Dame ; ma la fua amicizia aveva per fine 
il farle Tempre più amiche di Dio ; ne attirava l’affetto 
per lolievar loro lo Spirito ; tifava la vivacità dell’ inge- 
gno; ma acciò che condita da ftherzi innocenti fi rendette 
la verità più guttofa, e lotto l’ammanto della difinvol- 
tura acquiitaife un non fo che d’amabile anche l’iffeffo 
Zelo. Impiegava in difefa dell’ innocenza fino l’autori- 
tà della fua nafeita ; e quanto a lei concedeva il rifpet- 
to , tutto volgevafi da lei in avvantaggio del fuo Zelo. 
Le fue vifite ali’ Inferme erano un’ ammaellramento 
deli’ anime , folitaa legger loro libri fpirituali , a fin che 
nel follievo del corpo avelie il fuo nodrimento lo 
Spirito. Le fue convenzioni erano amabili perfuafive 
alla divozione ; trasformava in piacevole correzione at>- 
che un forrifo ; trovava l’arte di mutare in avvifo uno 
fguardo ; e come dotata da, Dio di una tale obbligante 
fpiritofa affabilità , così faceva guerra al peccato coll* 
illeifa amabdità del tratto. Che più? tutti i penfieri del- 
la fua mente erano fifìfì nell’ anfietà d’acquillare anime 
a Dio, fivd è ebbe a confettare ad un fuo Confidente, 
che l’impazienza del Zelo arrivava a toglierle il Tonno. 
Se conofeeva anime in pericolo , l’era nell’ orare una 
penofa detrazione la gelofia del lororifihio. Del mo- 
do di lai va re anime erano i Tuoi difeorfi ; del profitto 
dell’ anime i Tuoi lludj ,^di perfezionare anime i Tuoi vo- 
ti; 
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ti; delia perdita dell- anime i Tuoi fofpiri . Quindi non 
pericolò Fanciulla , alladicuidifefa nonaccorrefle ; non 
v’era nelle Cale domefiico diilàpore , a cui non procu- 
rale la pace ; fin coloro , che per pubblica autorità ave- 
vano il carico d'impedire gli fcandoli , a lei ricorreva- 
no per il rimedio; e chi ebbe pratica dell* intimo di fua 
doicienza , fa con quanto d’ardore e inveftigafle i rifchi 
celi* anime , e s’affaticafle per impedirne le colpe , or- 
dinando a sì gran fine e l’Orazioni , e le fatiche, e V 
clemofine ; sì che a ragione , fin da quando Ella era 
Ambafciatrice in Firenze , ebbe a dire il P. Savignani 
della Compagnia di Gesù, e fuo Confeflore , ch’Ella an- 
che nelle domeftiche converfazioni lapeva adempire le 
parti d'Afoftola. 

Non era però, come fuole avvenire in molti de- 
gli Spirituali , o indiscreto, o rigorofo il fuo Zelo. Sa- 
peva in tutto ciò,cheèlecito,accommodarfi all* altrui 
genio, e compatendo la debolezza, procurava folo d* 
impedire la colpa . Quindi non biafimava gli adorna- 
menti, che dentro i limiti del proprio fiato addimanda- 
va la Nobiltà , difluadeva foto quanto il capriccio 6 
ufurpava d’offenfivo alla modefiia ; e più volte infegna- 
v va mode ingegnofe , che tolta la licenza dell’ abufo , 
fofteneflero la civiltà del decoro . Non difapprovava 
‘ nè meno quei falli, che qualche volta dalla moderazio- 
ne iftelfa dell’ animo chiede la contingente neceilìtà del 
contegno : che perciò nella venuta d’un gran Principe 
in Lucca fu ofiervata Ella ftefia cooperare almen col 
configlio a quanto di preparamenti era indifpenfabile 
alla fua Cafa ; dicendo con ferio Scherzo , che nel fa- 
moSo gioco del Calcio era impegnata per il fuo colore, 
di cui , elfendo il bianco , ambiva portarne le divife 
nell’anima. Ammetteva le veglie, i divertimenti d’una 
« . mo- 
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moderata civile ricreazione, contenta di perfuaderfo- 
lo, e ne’ tempi più dedicati al culto Divino, e nelle fe- 
re precedenti la Sacra Comunione qualche moderato 
ritiro . Accoppiava in fomma con mirabile difinvoltu- 
ra al Zelo la difcretezza , folita a dire ; che all ' anime , 
per guidarle a Dio , ha da cbiederjt foco ; e lafciarpoi , che 
il Santo Amore le follatiti al molto ; facilitare il principia 
colla fperanza , che il Divino Spirito da per fe Jlejfo perfe- 
zioni il progreffo. Nobile infegnamento a certi , che 
pervadendoli non polla ardere il fuoco della Carità , 
che come nel Roveto in mezzo alle fpine, confondono 
la Virtù col rigore ; nè contentandoli della divozione f 
fenonè perfetta, perchè troppo vogliono , per lo più 
nulla ottengono . Quello però , che di più mirabile ave- 
va il di lei Zelo, era un’arte da pochi praticata di ren- 
dere le correzioni e sì manierofe, e sì umili, che 
nell’ emendare la colpa s’acquilta fiero l’affetto , s'infi- 
nualfero nell'altrui Spirito per la porta del cuore, e col 
rifparmiare la confusone perVaaefTero l'emenda . Un 
tenero compatimento era nella fua bocca un’ efficace 
rimprovero ; una parola tronca fuppliva alle parti d’ 
una lunga perfuafiva-; un' opportuno fcherzo mutava!! 
in dilettevol puntura d’utile avvifo ; con un Ricordia - 
moti , pronunziato con modello forrifo, poneva in im- 
pegno di penfare feriamente al proprio profitto ; e 1 
luo modo più familiare di fgridare l’altrui colpe era il 
condannare i proprj difetti con un tal nafcoflo artifi- 
zio, che facefTe altri penitente nel confefTarfi per rea 5 
ficchèun fuo affai familiar Direttore confefla, che bene 
fpellò fentivafi internamente rimproverare de’ proprj 
errori nell’ udirla accufarfi de’ fuoi difetti ; conofceva, 
che illuminata da Dio efagerava in fe medefima come 
colpa ciò, che di non retto nafeondeva la di lui eofeienza^ 
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c dando forza di fervorofa correzione ad un’ umile con- 
ferenza,lo rendeva emendato col proteftarfi colpevole. 
Con quell’arte sì ingegnofamente impiega vali Ella all’av- 
vantaggio dell’ anime , che non è flato mediocre il frut- 
to, con cui Dio bene ditte il Tuo Zelo . Non permette qui 
un dovuto rifguardo il numerar diflintamente gli ao „ 
quifli , ch’Ella ha fatti di più anime alla perfezione , e a 
Dio; dirò folo, ch’era forza lo sfuggirne la familiarità 
a chi non ne voleva immitar l'Innocenza ; e in quanti, 
0 protette coll' ajuto, o s’acquiflò coll’ affetto, ha tia- 
sfufo molto di quella Virtù , che infinuava cogli efem- 
pj , e perfuadeva co’ detti . 

E pure non fi trattenne folo nelle parole il di- 
fcreto Zelo della Sig. Lavinia Felice ; ma pattando dal- 
la lingua alla mano, impedì coll' elemottne il peccato, 
che atterrava colle correzioni ; e generofa al pari che 
Zelante, indifefa dell’ Innocenza fagrificò fenza rifpar- 
mio, e denari, e fatiche. La Carità è di molti nelle pa- 
role , è di pochi nell'opere ; ed è facile lo fgridare il 
vizio , perchè colla poco ; è difficile l’opporfl al pecca- 
to allora, che l’impedirlo ha da darci o incomodo, 
o fpefa . Ci pare , che balli l’avvi far l’ anime fenza 
penfare a foccorrerle ; quali che la povertà non dia una 
certa tentazione , che mal può fuperarfi fenza il foc- 
eorfo , che la proveda ; e non fia vero , che bifogna 
bene fpetto togliere la neceffìtà , fe fi vuole ftabilir 1’ 
Innocenza : perchè come i fenfi hanno molto di con- 
neflìone collo fpirito, così vacilla per lo più la coftan- 
za , ove il bifogno li fa fuggellivo alla colpa . Vide 
ben’ Ella quella gran verità ; e con abbondanti limo- 
line , con incettanti fatiche fece fempre di fe medefi- 
ma e all’ altrui pazienza nelle miferie , e alla coflanza 
nel pericolo un forte foftegno . E qui chi può dire la 
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Tua inftancabile Carica nel confolare le Inferme ? chi 
piò numerare la fua liberalità nel provedere agli altrui 
Difogni? Frequentava Ella il pubblico Spedale con sì 
continua attenzione a collare le povere Inferme , 
che per rattenerla ne* mali , che avevano del maligno , 
o dell* epidemico, vi voleva tutto il vigore dell* Obbe- 
dienza, proibitole ciò bene Spello in tali congiunture da 
chi la dirigeva, fopra il ritfelfo, che il rifehio del male, 
facile a contrari!, potè lfe porre in pericolo la propria 
Cafa: nel che obbediva Ella, mi con ribrezzo, che un 
terreno rifguardo do velie opporli agl* impeti del fuo 
Spirito . Andava ftudiolamente a caccia di quante mi- 
serabili per la Città giacevano inchioda^ da infermità 
più neceflitofe in un letto ; e tutte vifitava , tutte con- 
SolaVa , a tutte provedeva con tanto d'alfiduità , eh* 
era ilupore il come una Dama , e nella età più avan- 
zata potelfe tutto *1 giorno portarli in giro , Salire Sca- 
le erte , e mal ficure , quali Sono per lo più quelle de i 
Poveri ; e ciò con tanto d’aflìduità , che conSumando in 
quello Santo eSercizio la metà del giorno, non perdo- 
nando nè a vecchiezza , nè ad indifpofizione , folle 
forzata alle volte, come linceraménte confel'sò ad un 
Suo Confidente , a prendere qualche ripofo anche in 
luoghi meno decorofi al Suo ftato , per non cadere Sot- 
to il pefo della ftanchezza . E pure continuò in sì pe- 
nofa fatica fino all* ultima decrepità ; e Solo allora , che 
avanzatali ^infermità, di cui morì , più non le permet- 
teva il viaggio, cedè intermettendolo alla neceflìtà in- 
iieme , e all* Obbedienza ; con dolerli però , che Dio 
le togliere (coiti’ Ella umilmente credeva) per Suo ca- 
ligo quel piccolo modo di Servirlo, giacché in nuli* alr 
tro era buona ; e {limando quello un galligo all* imper- 
fezioni , che le pareva avervi corame ITe • Non lafciò: 
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nulladimeno del tutto il caritativo fuo Zelo , ammet- • 
tendo con pazienza , e confolando con intimo affetto , 
quante anime tribolate a lei ricorrevano o per follie- 
vo , o per coniglio , qua®inque l'affanno del penofo 
fuo male le rende ffe tormentofo il difeorrere > e la 
mettefle in necefììtà di filenzio , e di quiete . Al pari 
di quelle indefeffe fatiche , rifplendè la di lei Carità nelle 
continue , e generose limoline . 11 fuo vifitare l'Infer- 
me era un fowenirle di denaro baflevole a i loro bifo- 
gni , un provederle di frutti , e di delizie valevoli a 
confolare il loro tormento . Ne' fuoi continui viaggi 
per la Città a quante Povere le dimandavan foccorio, 
il che frequentemente feguiva per il concetto d'effer 
caritativa, ed elemofiniera , dava qualche fovvenimen- 
to ; nè fapeva negare l'elemofìna a chi la dimandava , 
non folo perchè non poteva refillere all' altrui preghie- 
re il fuo tenero cuore , ma ancora perchè rimirando 
con ifguardo di Fede Gesù ne' fuoi Poveri , le pareva 9 
che il rigettarne le dimande foffe un' incivile deprez- 
zo del Crocifìffo . Aveva nella fua Cafa una fegreta 
Porticella corrifpondente alle fue Camere , e quella 
era il refugio di quante Donne miferabili a lei ricorre* 
vano per lovvenimento ; ficchè un Religioso a lei Con- 
fidente, che fpeffo la vifitava, può atteftare, che non 
paffava giorno , in cui pili , e più infelici a lei non ri- 
correffero per ajuto ; ed Ella a tutte dava rifioro bafte- 
vole . A sì genero fa Carità s'aggiungano le numerofe 
Famiglie di Poveri , a cui la qualità della nafeita vieta- 
va il dimandar l’clemofina , molte delle quali erano 
foftenute da lei con decente provedimento ; più Fan- 
ciulle tolte dall' imminente pericolo di perdere la Puri- 
tà , e perciò mantenute in pietofi Confervatorj non 
fenza notabile fpefa : e pefata poi la quantità deila li- 
mo- 


Digltized by Google 


• . **7 

moline , Ch'Ella in sì varj impegni di Carità compartiva, 

farà di maraviglia come potelfe fupplire a cotante fpe- 
fe col moderato afTegnamento , che , come abbiamo det- 
to , erafi rifervata in follievo de' Poveri. E' vero, che 
niente fpendeva per fe medefima , folita a dire , che 
avrebbe iti maro ai rubare a Poveri quanto ave (Te impie- 
gato in ufo proprio,* e perciò tanto avara confe, quan- 
to generofa cogli altri , voleva patire la povertà nel foc- 
cor reria. E' vero , che fottraendo a fe fteffa ogni fol- 
lievo per confolare l'altrui bifogno , fino alla menfa 
deliramente fi rifervava qualche cofa delle vivande più 
delicate per confolame le fue povere Inferme . E' ve*- 
ro , che fpogliava anche dei bifognevole fe medefima , 
per veftire l'altrui nudità ; come avvenne fingolarmen- 
te unavolta , che eflendo a vifitare un' Inferma , e fen- 
tendo, che una tal Donna alla medefima affiliente, non 
avendo di che vellirfi , {offriva intollerabile freddo , fi 
traffe deliramente di dolio una delle fue fottane , e glie- 
la diede , anteponendo al proprio patimento l'altrui 
follievo . Ma tutte quelle diligenze non potevano fup- 
plire al continuo difpendio delle copiofe limoline , 
che faceva: onde è forza il credere, che la Divina Pre- 
videnza , di cui è gloria il fare alle volte certi miraco- 
li fenza miracolo, guidallè a perfezione l'intraprefe di 
iei con mezzi , non dico prodigiofi , ma almeno occul- 
ti , con cui fi rendeva mallevadrice al buon’ efito di 
quegl' impegni , a* quali la Carità fofpingevala bene 
ipello fuperiori alle proprie forze ; non mancando a 
Dio modi per ben dirigere fovra ogni credito umano V 
azioni di chi getta in lui le fue fperanze . 

Sarebbe fiato nulladimeno poco ad un' ardente 
Carità il follevare l'altrui miferie col denaro , e col- 
le fatiche -, perchè al fine la generofità dell' elemofine 
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ha un certo che di grande e perciò guftofo ad un bei 
cuore; la compaifione , affetto connaturale alla gentir 
lezza d’un nobile Spirito, rende foave il faticare per l’alr 
trui follievo : il più, che deve ammirarli in lei, fu, che 
unitafi con bell* intreccio la Carità * e 1* Umiltà al fov-r 
venimento dell* altrui miferie, vi s’impiegaffe con mo- 
di , die il Mondo direbbe difdicevoli alla fua Nafcita; 
con maniere, a cui per ordinario fuol repugnare la na- 
turalezza . A tutti due quelli rifguardi relàè Ella con un’ 
alto dilprezzo di fe medefiraa ; mentre nel fcrvire all' 
Inferme abballandoli a’ più vili eferdzi, facendoli deli- 
zia delle più ffomacofe immondezze , vinfe tutto in un 
punto, e la Superbia, e fe ftelfa. Nel fervire allo Spe- 
dale rinferrae, con bella gara faceva fuo impiego non 
fòio il rifare i letti , benché fordidi , ma ancora il ripulire 
i vali più immondi; e per dilatare la fua Carità oltre i con- 
fini della loro vita , allora, ch'erano lpi rateala va va Ella il 
loro Cadavero , e le veftiva, l*accoramodava, colie prepa- 
razioni poflìbili al loro Sepolcro , impiego sì caro al iuo 
Spirito, che lo praticava con quante Inferme morivano 
fotto la di lei cura • Se aflifteva al follievo di povere le- 
profe,con difinvolta deprezza era folita a baciarle, oj 
piedi , o la mano . Se nel visitare Inferme oflfervava , che 
i Familiari di quella Cala porta (Fero fuori della Came- 
ra i vafi deli’ immondezze per toglierne il fetore, do- 
levafi affettuofamentc , che a lei invidiaflèro quell’ im- 
piego di fommo fuogodimento ; efiproteffava, che non 
vi era cattivo odore per tei , thè ri f e (fimo odore fpirava 
avanti a Dio colle fu* colpe. Nell’ ailìifere un giorno ad 
una povera cieca , e inferma , tolta l’opportunità , eh* 
erano fuori di Cafa i di lei Famigliati , prefe a ripulir- 
ne la Camera, e la Sala ; e perchè ritornati effi nel tem- 
po mede/ima, ritrovandola colla feopa alia mano in sì 
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file efercizio , volevano impedirnelo come difdice- 
vole al Tuo grado , re fidò Ella con sì umile autorità , 
che non fu po dibile l'impedirla , finché ripulito il tutto, 
avelie fodisfatto ai fuo defiderio. Ad altra Inferma, a 
cui dal catarro refi immobili , e infieme uniti i ginoc- 
chi , vi fi era perciò formata piaga , a cui il contatto ac- 
cresceva infoffribile il dolore , Ella fatta ingegnofa per 
mitigarlo, formò di fua mano guancialetti, che polli 
fra l'uno , e l’altro ginocchio fodero lenitivi al tor- 
mento ; e quelli non folo ogni giorno mutava , ma di 
più purgava, e lavava di propria mano. Attelìa un Sa- 
cerdote degno di tutto credito un' altra azione di no- 
tabileCarità, di cui mi fia lecito portar qui le fue pre- 
cife parole . Efftndo andato io a confejfare una perfona 
gravemente inferma , venne in quell' tfiante a vi fi tarla la 
Nobile Signora Lavinia Amolfini . La quale veduto lo 
fiato tontfaffionevolc , in cui fi trovava detta ferfona , non 
folo fer ejfere tormentata dal male , ma ancora fer una po- 
vertà e fi rema , ond ’ era coftretta a giacere fovra un logo- 
ro fquarcio di panno d'arazzo fiefo falla nuda terra , in- 
volta nel marciume delle fue piaghe , che rendevano in quel- 
la flauto. un fetore infoffribile , ebbe tale Carità, e morti- 
ficazione , che fi pofe colle proprie mani , e con fomma im- 
perturbabilità a pulirla come meglio potè ; avendo in tanto 
mandato a cafa fua il fervitore con ordine , che portajft li 
tutto il bifognevole ti del cibo , come del letto , a follievo 
di perfona ti miferabile . Quelli erano i foliti efercizj del- 
la fua pietà , ma non furono gli ultimi sforzi d’un umi- 
le Carità , non contenta , fe non dava in eccedi . Ad 
un’ Inferma più dell’ altre miferabile , a cui eflendo at- 
tratta nel letto , s’erano cagionate dall’ immondezze, 
quali inevitabili a tale dato , nel corpo più piaghe , Ella 
non folo le lavava , le medicava con tenero affetto , 
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ma giunfe fino a baciarle più volte , fenza che potefle 
rattenerft la Tua Carità dal naturale abborrimento dell* 
immondezza . Fra quelle , alla di cui cura invigilava 
* Erta ; ve n’era una, che per la l'uà infermità ftravagante 
le ufciva nel dormire dalla bocca umor fetido , e ne- 
gro, che ricoprivate il volto. Sentì la Sig. Lavinia Fe- 
bee nel ripulirla qualche rifentimento dello itomaco , al- _ 
teratofi dalla villa inlieme e dal fetore di tal putredine : 
che perciò fdegnatalì contro di fe ilelTa, per vincere 
tutto ad un punto e la naufea , e fe medelima , get- 
to (Ti col volto fulla faccia dell’ infelice, e fu quell'im- 
mondezza con generofa vittoria dello llomaco nause- 
ante imprefle più baci. Io non voglio fopra quell'at- 
to , in cui trionfarono del pari la Mortificazione , 1*> 
Umiltà, la Carità, e che fuole ammirarli in altre anime 
grandi , fare le giulìe rifleffioni , che merita ; perchè 
già mi propoli di fare un racconto , non di teflere un 
Panegirico : dirò Solo , che non fo il come nello Scri- 
verlo non m’arrolfifca della mia Superbia ; mentre a 
gran pena fo tollerare , che mi s’avvicini un Mendico , 
lenza Sdegnarmi della Sua mendicità , fenza naufearmi 
del mal’ odor, che m’offende. Vedo una Dama , in 
cui la pulizia gareggiava colla povertà , vincer la nau- 
fea col vigor dèlia Carità ; onde almeno imparaci da un 
tal* efempio a trattare con meno d’alterezza co' Pove- 
ri . Sono pure quelle azioni di caritatevole umiltà Segui- 
te a mio tempo, ed evidenti per gli atteilati di perfone , 
che anche oggi vivono ; e come dunque non mi persua- 
dono fe non quel di mirabile , eh’ Ella fece , almeno 
qualche poco di cortcfe affabilità co’ Mendichi ? Ah 
che noi vorremmo una certa Carità delicata , che ne’ 
Poveri abbia la generofità del Sovvenirli , non la pa- 
zienza del tollerargli. E pure io tanto, quanto Ella fe- 
ce 
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ce non chiedo; perchè azioni' si grandi ci fono propos- 
to: a fine , che ci arroflìamo nel ricufar le minori : e 
ogni Dama potrebbe immitare quell’ efempio , ie non 
nell’ eroico dell’ umiltà , almeno nel mediocre del fov- 
venimento ; e intendere , che una gran Carità è carat- 
tere proprio di una gran Nafcita ; e l’addomefticarfi co' 
Poveri per fovvenirli è un nobile fregio di chi non fi 

arroflìfce d’efTer feguace del Crocifitto . 

* • 

Della fua Manfuetudine , Pazienza , e 
arrqfa Confidenza in Dio . 

CAP. XI. 

N Ella varietà degli umani accidenti l’uniformità. 

del volto è chiaro atte fiato d’una Tanta libertà 
del cuore ; perchè non può avere impegno negli umani 
intere flì chi conferva Tempre in uguaglianza gli affetti. 
La loverchia malinconia , e la fmoderata allegrezza 
fono effetti delle Paflìoni mal domate ; e dimofirano 
uno fmoderato attaccamento a ciò , che o tolto ci at- 
tiifta , o potteduto ci rallegra ; e chi nulla ama fuor 
che Dio, chi nulla odia fuorché il peccato, perchè può 
* Tempre ottenerlo , può Tempre sfuggirlo, è forza , che 
Tempre uguale a fe fietto fulla {labilità della cofcienza 
Tempre confervi immobile il tenore dell' anima : anzi , 
peqphè la volontà , o fodisfatta , o contrattata , impri- 
me negli fpiriti del fangue i movimenti del proprio ar- 
bitrio, ne fegue , che confervi Tempre una medefima 
ilarità , chi nulla volendo , fe non ciò , che Dio vuole, 
ha Tempre ciò, che vuole ; vinte l’interne difcordie del- 
la parte inferiore efprime filila fronte la bella pace* 
- . .. . CL rac- 


Digitized by Google 


che racchiude nelF anima . Da ciò deriva quel Tanto giubi- 
lo , ch’è folito ammirarli come carattere di Santità nella 
faccia de’ Santi ; e da ciò proveniva quella moderata ila- 
rità , che fupcriore a tutte le umane vicende rifplende- 
va Tempre l’ilteflà nel volto della Sig. Lavinia Felice . 

& fa, che in ogni Cafa, per quanto ben regolata, non 
poftbno non feguire degli accidenti , che elfeijdo varj 
fecondo l’indi fpenfabil tenore nella hottra mortale var- 
ietà, dipingono fulla fronte i $arj affetti del cuore ; e 
o poco , o affai accufano le turbazioni dell' anima coll' 
efpreflive del ciglio : e pure nefluna di queiie vicende 
poteva leggerfi nel di lei volto , fempre^’i Ite (To in un’ 
umile compoftezza, Tempre feriamente ameno in un tal 
fanto giubilo, eh’ edificava infieme , e confolava colla 
modelta ilarità del fuo tratto . Non fu mai veduta in 
colera; ficchè dimoflraffe impeto di paffione, o coll* 
orgogliofo della voce, o col torvo del guardo; e per 
quanto ih quello , che riguardava Ibflequio a Dio, 
avefle un’ immutabile fermezza di Zelo , nè meno in 
ciò lafciava trafeorrere lo Spirito ad impazienze di fdc- 
gno ; ma rifoluta fenza impeto , con pace di Carità da- 
va l’avvifo, c fe bifognava con dolcezza di compadro- 
ne pa flava o al rimedio, o al gafligo . Comandava ove 
occorre fle a chi ferviva ; ma l’autorità dell’ imperio 
fpogliata d’ogni apparenza d’orgoglio dava forma di * 
preghiere a’ comandi: manfuetudine , di cui qualche, 
volta abufandofi la fervitù , come folita prendere ar- 
dire, ove può fupporre la pazienza , s’arrifchiay^ a 
difobbedirla; nel qualcafo Ella contenta della fermez- 
za, ove chiedevala la neceflità della Cafa, quando trat- 
tavafi della comodità propria , fervivafi da fe medefi- 
ma; e dimagrava non accorgerfi della volontaria ne- 
gligenza, folita a dire, che a cojlo di qualche incomode 
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doveva crnifrarfi 1‘ inatte r abile tranquilli ti delio Spirito » 

Non giungevano a turbarla , come Tuoi" dTcr coilume, 
l’altrui importune dimande; ina tollerando l’importo- 
nirà con immobile pazienza , esprimeva col volto la 
compadrone, quando non poteva graziar le preghie* 
re; e coitele nell’ udire le repliche di chi non poteva 
efàudire coll’ azioni , non ceree negative obbliganti ren- 
deva conlolato anche dii il partiva non Sovvenuto. In 
accidente di qualche notabile contrarietà , e diiturbo 
della fui Caia , fu offervata più volte compatire , anzi 
giultificare almeno l’intenzione di chi l’offendeva ; e dar 
coligli di pace , ricorrendo coll’ Orazione a Dio per ott^ 
nella. In rutto finalmente potè va ainmiraxfifeinpre umil- 
mente allegra , Tempre feriamente tranquilla ; folo nel 
•giungerle a notizia qualche offefa di Dio n’efpnmeva 
colla giulta triilezza del volto Talco cordoglio del cuo- 
re; ma triilezza, che uniformata alle Divine permiflio- 
ni , non s’inoltrava a turbarle la tranquillità dello Spiri- 
to; pacificava colla co mpa filane delia fragilità il ram- 
marico della colpa ; ficchè in guifa dell’ Olimpo fupe- 
riore alle nuhi col capo , per quanto ingombrato dalle 
tempeite nel piede , tutte f agitazioni della parte infe- 
riore nulla valevano a turbarle la ferenità della mente. 

Sì imperturbabile pace però fifiavafi in lei da uri* 
arre£a iodiffereate faggezione ni Divino volere ; perchè 
rimirando tutte le varietà degli accidenti con un fola 
fgoardo , ch’era quello d’ima cieca obbedienza a Dip , 
non diitingueva in efiì contrarietà , che l’afHiggellè , o 
felicità, che la lufingafie; riconofcendo in tutti ugual- 
mente quello {pirituaLe godimento, ch’è il làperG, che 
in tutt’ i modi fi fa Tempre il Divino beneplacito. Con 
quella tnifura diftinguendo Ella Tempre tutto ciò, che 
av veni vale, vi feorgeva del pari la bella confolazione 

Q. 2 d’ob-, 


Digitized by Google 


1 * 4 * 

d’obbedire alle Divina Bontà . Nella nuova improvifa 
riioluzione del Sig. Girolamo Tuo Figliuolo di farli Re-» 
ligiofo nella Compagnia di Gesù ricevè , come s’è det- 
to, anzi chiedeva con efprefTive di giubilo le congratu- 
lazioni ; premendo il fenfibil dolor del cuore per la 
di lui perdita col giubilo d’avere un Figliuolo confegrato 
a Dio ; il che rimirava come un vero fortunatiffimo ac- 
quàio. Nèdiverlì furono i Tuoi fentimenti allora, che 
improvvifamente fi rifolvè all' ingrelfo nella Religione 
medelìma il Sig. Silveltro , Primogenito fra i fuoi Ne- 
poti : fu oiTervabile , che coll’ ideila intrepidezza ne 
udì in pochi anni la morte ; confiderando coll’ àtefla 
uguaglianza, che in elio il morire al Mondo, e il mo- 
rire alla vita era un fare a Dio un fimile Sagrifizio ; e 
perciò chiedevano fomiglianti rendimenti di grazie , ed- 
eguali efprellìve di godimento. Succedè, che abortì la 
Sig. Maria Lavinia Buonvifi, fua Nepote ; e nel com- 
mune rammarico della Città , che defiderava prole al 
folèegno di sì Nobil Famiglia , Ella fola non n turbò; 
opprimendo così gli affetti del fangue colla forza dell* 
anima, che potè ile agevolmente confolarne il Figliuo- 
lo, e la Nuora. Dimoftrò folo al fuo Direttore molto 
di rammarico nella perdita di quell’ anima: poiché ef- 
fendo animato il feto , e fentendofi dire da Perfona 
erudita , che ne’ bambini morti fenza Battefimo era un’ 
ideila la dannazione , che ne’ Reprobi, mal fapeva tol- 
lerare in un Pronipote una tal miferia : ma dilinganna- 
ta poi dal Direttore medefimo , che le dimoltrò coll’ 
-Angelico , che quei Fanciulli non battezzati reftano beh- 
*ì eternamente efclufi dalla villa di Dio , ma non ne 
provano però quella pena fenfibile , che ne fente chi è 
dannato per propria colpa, lì confolò fubito , fommer- 
gendo tutto il fuo dolore ne' profondi abifl^ de’ Divi- 
x . ni 
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ni giudizj . Avvenne, che uno de’ fuoi Nipoti portato- 
fi a militare negli eferciti del Re di Francia , perdè in 
una giornata campale il braccio deliro . In sì funefto 
accidente tutta l’efpreflìva del fuo rammarico fu il get- 
tarli a i piedi del CrocifilTo , e ringraziarlo , che in si 
gran rifehio col falvarli quali miracolofamente la vita » 
Favelle difefo dal gran pericolo dell* anima, che può. 
temerli in chi muore improwifamente alla Guèrra 
Così Ella in tutto conservava inalterabile la pace , per- 
chè in tutto rimirava e la gloria , e la volontà di Diq> 
con filTo Sguardo di Fede . 

'Da quello abbandonamento poi di tutta fe della nel 
Divino beneplacito, nafeeva in lei unarifoluta amorofa 
confidenza nel Divino ajuto ; perchè tutto può Sperare 
da Dio, chi cerca in tutto il puro voler del fuo Dio, 
Con quella fida confidenza non guardava Ella ad intra- 

S render difficilidimi impegni per la Salute dell* anime ; 

cchè ad un Suo Confidente , che forfè troppo parziale 
dell* umana prudenza , la di duade va da certe intrapre- 
fe, che le dettava il forte Zelo, ma non parevano riu- 
fcibili al giudizio del Mondo, Soleva rispondere : guar~ 
diamo , [e fi a gloria di Dio , e poi lanciamone il penfiero al- 
la Providen%a di Dio. Con quella confidenza conserva- 
va Sempre fida nelle oppofizioni , che insorgevano, una 
quieta Speranza ; e in un* affare premuroSo , nascendo- 
vi oppofizioni , che fi giudicavano infuperabili , Ella 
dille Sempre con animola quali certezza dell* efito feli- 
ce al Suo Direttore; Vedrà Padre , che feguirà ; perchè 
Dio è Onnipotente in ciò y che •vuole , e a me pare , che lo 
voglia . Con quella confidenza poi pacificava tutti i ti- 
mori , che per una Somma delicatezza di coScienza la 
Sorprendevano non di rado della Sua eterna Salute . 
Combattevano in lei la Speranza, e l’Umiltà ; con que- 
a • Ila 
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ta rimirando come grandi i fuoi difetti , temeva la prò* 
fondita de' Divini giudÌ2j ; con quella confiderando 
nnmenfak Mifencordia, rallegrava lì , come Acuta delia 
Divina Clemenza * Da quedi ondeggiamenti d'utile ti- 
more , d’amorofa Speranza , nafceva poi , che ora te- 
mere, ora dcfidexalfe la morte . La temeva pxeparan- 
dovifi con giorni intieri di devoto ritiro ; la defiderava 
or baciando nelle Chiefe i Sepolcri col dire , che fri»* 
tava le fumi dell* fra Cafr , ove uvea a dimorar* foto 
nlV e fi remo Giudizio ; ora fofpirando. con fanti invidia 
al fentire , che taluno fofle morto con ifperanza di fua 
faiute ; aggiungendo bene fpeflo : Ab buon per hi ; è 
giunto al fuo premio ; ed io refto qui incerta dell * ultimo 
mio fine . Prevaleva però in lei ad onta del bado con- 
cetto di fe medefima al timore la confidenza : che per- 
ciò nell’ultimo fuo male, mentre appariva quali rifana- 
ta, ali J udirli dire da un fuo Direttore, defiderofo di 
provare il fuo Spirito, che non fi lufingafle, perchè di 
quell' infermità farebbe morta , e molto predo > ne ri- 
fe Ella , nè feppe dilfimularne il giubilo dello fpirito; 
onde richieda da lui , fe temeflfe la morte , Tadre , rifpo- 
{ è, la temo , perchè me la fa temere il mio demerito ; ma 
pure hi fogna , che io le tonf e che [ente nel profondo dell’ 
anima una tale fiffa confidenza nella Bontà di Dio , che non • 
infoia avvilirmi nel timor della mia falut*$ e foggiunfe 
poi , mi dica , fe quefia confidenza né * miei gran peccati 
le par troppo ardita . Bella unione di timore infieme , 
e di Speranza , ch’è la vera pace , la veri fermezza dell* 
«mime , perchè il timore ci guida a Dio, e in Dio da fi- 
euro , da immobile lo Spirito. 
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Della Tua Divozione, e Orazione. 

CAP. XII. 

L A Divozione da molti , e particolarmente dal più 
delle Donne molto s’ama , ma da pochi ben -fi 
conofce ; nè vi mancanb anime , ch’equivocando dallo 
fpirito al capriccio, lafciano ingannarli da una tale a]> 
parenza, in cui fotto il manto ai Divozione fi mafche- 
rano e l’amor proprio , e ’1 proprio genio . C’imma- 
giniamo , che fia la Divozione limile alla manna, che 
rendeva fecondo l’altrui volere ogni gullo ; e perciò 
dafcheduno fe l’accomoda al proprio umore . Chi la 
ripone in lunghe Orazioni ; e quella è una divozione 
de* ginocchi più, che del cuore. Chi la ricerca in pe- 
nitenze non comandate ; e quella è una certa rultica Dif 
vozione, con cui qualche volta ci fa da Carnefice l’ap- 
prenfione del proprio giudizio . Chi la confina in iilare 
inchiodata lungo tempo in qualche Chiefa a ’ piè d'un* 
• Altare ; e quella è una Divozione , che bene fpelTo non 
merita il nome, che d’ozio . Chi la vuole in foavi te- 
nerezze di Spirito ; e quella è una Divozione inzucche- 
rata, che qualche volta più che darli da Do ,s’imban- 
difce dal proprio fenfo . Quelle fono tutte Opere Sai> 
te è vero , ma quando fono regolate dalla difcretezza , 
moderate dall’ opportunità , e dall’ obbedienza : che 
per altro la Divozione , come la definifce l’Angelico, è 
un’ amorofa prontezza della volontà difpolla ad obbe- 
dire con alacrità alla Divina Legge , e rifoluta d’ante- 
porre a tutto la gloria di Dio, il guilo di Dio ; la qual 
prontezza non può acquiflarfi, che dal fecondare il lu- 
me 
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me della Fede, dall* immitare gli efempj del Crocifif- 
fo dal che ne fegue, che la Virtù fia la più certa mifu- 
ra d’una vera divozione , e abbia a dirli divota queir 
anima , che per obbedire a Dio fa bene vincere fe me- 
defima. Di quello genere fu Tempre la Divozione della 
Sig. Lavinia Felice , che collocò la Pietà nella mortifi- 
cazione ; (limò , che il vero fervire a Dio fia come è ve- 
ramente un rinunziare a fe ftelTa . Non era Ella di co- 
loro, che, ftimandofi fpirituali*, perchè fon' ofttoati,; 
con una certa Pietà capricciofa fono d’incommodo 
Proflimi; offendono la Carità col bel colore di Divo- 
zione ; con fumano in Chiefa il tempo dovuto alla cura, 
della loro Cafa ;per non lafciare una delle loro confue-; 
te Orazioni , abbandonano fin l’educazione de' proprj: 
Figli ; e accendendo con un tale , che credono , divoto * 
impuntamento domeftiche difeordie, fanno benefpelloi: 
della loro apparente bontà un grande fcandaloa’Proflì-* 
mi. Milurava Ella la Divozione colla diferetezza ; e: 
come abbiamo veduto , fin che ville il Marito , unifor- 
mò ai di lui comando il proprio Spirito . Finché i Fi-; 
gliuoli ebbero bifogno d’educazione , il ben* educarli, 
fu il maggior fervore della Tua Divozione ; finché la Tua . • 
Cafa fu in neceflità della Tua providenza , diede alle cu- 
re domeftiche il lor tempo ; e folo quando fenza lei 
poteva ben reggerfi la Famiglia, «e morto il Marito re- 
flava in libertà fciolfe il freno al fuo fervore ; fi die-« 
de tutta a Dio , perchè più non l’obbligava la Carità a 
dividere fe fletta col Mondo . 

•» Ma di qual lega nel donarli tutta allo Spirito fotte 
la Tua Divozione , argomentiamolo da ciò , ch’Ella ditte 
ad una Perfona , che addimandavale il modo di ef- 
fere veramemente divota. Non vi contentate voi di una 
divozione , Jlò per dirc ^alla moda , in cui anche il fenfo , e 
» l'amo- 
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Panar proprio trovano qualche pafcolo , effóndo la Pietà t 
e la Divozione in fe flefìa , e dolce , e dilettevole : ma per- 
chè Jìa vera , e foda , hi fogna unirvi la pratica delle Vir- 
tù , muffirne di quelle , a cui più repugna la noflra natura 
corrotta. Un si bell’ infegnamento io non fo, fe Ella 
ricopiale da’ buoni libri, la lettura de’ quali era il Tuo 
più amabile divertimento, o le folle difilato dal lume 
Divino , che nell’ attidue meditazioni è forza , che le 
riflettelTe nell'anima : fo bene, che in quello detto di- 
pinfe al vivo una perfetta idea di fe medefima , in cui 
la divozione accefa dalla Carità, nodrita dalla mortifi- 
cazione, non era un gultolo diletto del cuore, ma un 
fòrte vigore dello Spirito . Le Penitenze , le fatiche, 
il Zelo dell’ anime , l’Umiltà , e le altre Virtù , di cui 
abbiamo parlato fin’ora , dimoltrano di qual lega fotte 
la fua Pietà: e fe ci ricordiamo^ di quel fuo generofo 
detto, che fu fempre lo fprone alla fua Virtù, Voglio , 
benché non voglia , conchiuderemo , che il fuo operare 
non ebbe allettamenti di tenerezza, ma fu un riioluto 
sforzo di volontà ; la fua divozione era un faticofo 
combattimento contro fe fletta ; non aveva appoggio 
full’ attrattive de i fenfi , ma flabilivafi fu le forti verità 
della Fede . Così è ; la Fede fu fempre la Maeftra , e 
la guida della (ua Pietà ; e perciò lontana da* certe va- 
ne offervazioni , o di ceremonie , o di apparenze , o 
di numeri, che fogliono fcrupolofamente attenderli da 
molte anime, guidava il fuo Spirito colle ‘pure maffi- 
me del Vangelo ; attodiva la fua perfezione fop'ra un 
profondo conofcimento e di Dia, e di fe fletta . Dell* 
Orazioni apprezzava folo quelle, ch’erano ammette dal 
giudizio di Santa Chiefa; delle mattime fceglieva le più 
uniformi alla verità del Vangelo, alla Dottrina della 
Croce : c per quanto leggette molto , nulla voleva fa-, 
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pere , che Gesù CrocififlTo, tenendo fido Tempre nella 
mente il Divino detto : Ego fum Via , Verità / , & Vita . 
Parole , da cui fentivafi avvivare lo Spirito , e pronun- 
ziandole fovente, non le fapeva pronunziar fenza la- 
crime. La Fede in fomma era la fua unica guida; e Fe- 
de sì obbediente, sì cieca, che non voleva udirne ra- 
gioni , ricufando ogni altra ragione , fe non quell' una, 
in cui fi racchiude, e fi confonde ogni umano difcorfo, 
cioè: Iddio l'ba detto . Alla Fede mifurava tutti i moti 
del fuo cuore ; colla Fede paragonava tutti gli affetti 
del fuo Spirito ; e la fua divozione era un'interno eler- 
cizio di Speranza, e di Carità, appoggiate fulla labi- 
le pietra d'una forte , e viva Fede . Quindi non è ma- 
raviglia, le di una fede operante accelo Tempre il fuo 
defiderio , quelta chiedeva a Dio con tale ardore , che 
per molti, e molti am$ , eh' Ella frequentò la Chiefa 
Collegiata di S. Giovanni fua Parrocchiale , giammai v' 
entraiiè fenza portarli prima al Fonte Battefimale, ivi 
pollo in un’ aliai fpaziofà Cappella ; e recitando il Cre- 
do non lo giraffe attorno, pregando i dodici Apolidi 
in elfo fcolpiti , che le impetra fiero da Dio una viva Fe- 
de, e l'accompagnare con degne azioni la Fede ; riflet- 
tendo, com'Ella foleva dire al fuo Confeflore, che non 
fa bella comparfa avanti a Dio la Fede , f he non va unita 
coll' opere buone* 

Da quello attento fguardo di Fede nafeeva poi nel 
fuo Spirito ' e un profondo Aliai timore di Dio , e un' 
alta ftima di tuttociò , che in qlialfifia modo appartiene 
al culto di Dio. Nelle Chiefe venerate dalla fua Pietà 
con umile ribrezzo di profonda umiliazione, pareva, 
die non ardiffe alzar gli occhi ; fchivava il decorrervi, 
benché di cofe fpettanti alla Carità, e al bene dell' ani- 
me: ches’era necelfario qualche difcorfo addiina ndato 
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da neceflàrio Zelo , o qualche conferenza co' Tuoi Pa- 
dri Spirituali , o ritirava!! in qualche remota Cappella ,o 
con deprezza guidava fuori di Chiefa chi desidera- 
va parlarle , dicendo : Che per quanto non fia colf a il dtfcor- 
rer di Dio alla p refenda dt Dio', potea nulladimeno a chi 
•vedeva il difcorfo , e non ne fapeva il fine , efiere di bean- 
dolo anche l’efenrpio . Aveva in Somma in si tenera , ed 
alta duna i luoghi facri , che nella Chiefa detta della 
Madonna , frequentata da lei fìngolarmente negli ulti- 
mi anni della fila vita , fi pofe Ella più volte a spaz- 
zarla di propria mano re’ tempi , in cui non v’era chi 
l’oflervaile ; e fé ciò per Ta refiitenza di chi aveva il ca- 
rico di ripulirla , non poteva Sortirle, o (Servando ove fi 
nascondevano le fpazzature , genufleila imprimeva l'o- 
jira di loro re neri (Timi baci di venerazione , e d'affetto. 
Affittata con avidità di godimento uguale alla Sete , 
che Sentiva della parola di Dio , alle prediche, tanto 
più a lei care , quanto più cran zelanti ; e per quanto 
aggradiffe, che la Dortrina del Vangelo fofI#portata 
con Maeltà di decoro , e la defideraffe adornata con 
quella Soavità , che Suol’ eflère attrattiva dell’ anime , 
amava nulladimeno fìngolarmente quei Predicatori, in 
cui ammirava più di fervore , che di Scienza ; e gli udiva 
con umile compunzione , parendole , che ogni invetti- 
va del vizio Sofie diretta a ferire il Suo cuore ; ascol- 
tando con lacrime il btafìmo dell’ altrui colpe , quali 
Sofie una condanna di Se medefima. Amava con (in- 
goiar gufto le ceremonie Ecclefìaftiché , intervenendo 
Sempre ,che poteva ,a’ Pontificali , che ne’ dì Solenni fi 
celebrano nel Duomo ; confettando , die l'ifpirivano 
un certo die di Spirituale tenerezza nell' anima ; e dal- . 
la Maeftà de’ Sacri Riti Sentiva Sollevarli a contemplare 
la Maellà de’ Divini Attributi ; «Spettava con una fom- 
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ma Venerazione , e l’immagini facre , non permetten- 
do, che per quanto lacere, e vecchie fofTero gettate 
per terra , e le Sacre Reliquie ; ficchè nell' ultima fua 
Infermità portatale per fua confolazione da Religiofo 
fuo Confidente una Reliquia di S. Francefco di Sales, 
fuo particolare Avvocato, non folo non tollerò, che fi 
lafciaire nella propria Camera , facendola porre per 
maggior decoro nel contiguo privato Oratorio ; ma te- 
nutala per pochi giorni , la reftituì , dicendo ; Che non 
iffanjano bene con una Veccatrìce le Reliquie de Santi . Era 
mirabile la riverenza , con cui venerava i Sacerdoti , ri«? 
mirando in etti la viva immagme del Redentore , di cui 
fono Miniltri : che perciò non la vibrava Sacerdote nel- 
la fua Cafa , a cui non chicdefie genuflelTa la Benedi- 
zione , nè valfe in ciò al fuo Direttore il difpenfarla nelK 
ultima fua debolezza , ed infermità : anzi che avrebbe 
defiderato di far Umili atti d’umil rifpetto anche in pub- 
blico , fe non le folfe fiato proibito , come atto di no- 
tabile fi%olarità, dal comando dell’ Obbedienza. Era 
poi Angolare la ftima , la riverenza , la foggezione , 
ch’Ella portava al propio Vefcovo . Gli Editti di lui , m 
quanto ad Efia appartenevano , erano fue inviolabili 
leggi ; anteponeva a qualfifia altro atto di Pietà , ò di 
cofiumata divozione quelle Orazioni , che fentiva im- 
pofte dal proprio Pallore ; nell* incontrarne la Carroz- 
za , nulla guardando a qualche umano rifpetto di chi 
difapprovafle un sì fanto , ma ormai difufato coftume, 
gettavafi fubito ginocchioni, per ottenerne la Benedi- 
zione; e giungeva la fua tenera riverenza fino a far sì, 
che , fe eflendo Ella nella fua Cafa, udiva ©affarlo per 
la vicina ftrada , corrette prontamente alla fineftra , 
ove genuflefla incendeva d’effer comprefa nel numero 
di coloro , ch’erano in quel tempo benedetti dalla fua 

mano, 


Digitized by Google 


mano . Aveva poi tanto imprefla nella mente la memoria, . 
maffime della Patitone , e Morte del Redentore , che 
in quanto faceva o di limoline , o di genutfelHoni , o 
d'altre opere pie , cuftodiva Tempre e nel numero, 
e nel modo , e nell' intenzione qualche rifleflo allulìvo 
a quei Divini Milteri : tutte attenzioni , che 'i Mondo 
deprezzerebbe forfè come fottigltezze fcrupolofe di Te- 
mimi devozione ; ma erano veramente effetti d’un’abi- 
tuata viviflìma Fede , da cui chiaramente illuminata co- 
nosceva il gran prezzo , che dovrebbe farli d’ogni mi- 
nuzia , che s'appartenga al Culto Divino . 

A quello lume corrifpondeva poi un' umile divo- • 
zione al fuo Angelo Cuiiode ; di cui ne implorava 
con ardore la difefa , e ne venerava con rifpetto ugua- 
le la prefenza ; e a’ fuoi Santi Avvocati , e maflìme a 
S. Domenico, nella di cui protezione, come s'è dimo- 
strato , aveva una fida fìlial confidenza . Era devoriffi- 
ma della Santiflìma Vergine , non folo celebrandone le 
di lei Solennità, come abbiamo veduto, con anticipato 
rigorofo digiuno in pane , e acqua , ma di più non ris- 
parmiando il proprio patimento, per darle qualche in- 
solito culto: poiché ulciva bene Spello anche nelle not- 
ti più rigide dell’ Inverno per una porta Secreta, e 
fenza che altri potefle oflervarla , dalla propria Cafa , 
e a piedi ignudi portavafi a venerarne un' Immagine , 
eh’ è dipinta nella facciata dello Spedale delle Pellegri- 
ne ; ove fermatali nel Silenzio notturno ore intiere, 
vinceva il rigore dell’ Inverno col fanto ardore dello 
Spirito. Il fuo più divoto affetto però era rivolto al 
Divino Sacramento dell’Altare,neldicui oflequio sfoga- 
va tutti gl’imperi àel fuo Cuore . Adoravalo con tutta 
l’anfietà del fuo Spirito ; e con tal tenerezza d’umile 
amore, che il Corpus Domini , giorno detonato alla 
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memoria di sì gran Miftero , fi dicefle da lei la Fefti- 
vita tutta fua; vi fi preparale col folito Aio rigorofo 
digiuno ; ne celebra ile l’ottava con più inviolabile riti- 
ro . Vifitava ogni giorno le Chiefe , ov* era il Venera- 
bile cfpofto y trattenendofi due ore quali immobile ad 
adorarlo : e fé per qualche accidente non poteva fare 
la confueta fua vifita* ponevafi , fe non era impedita , 
nella fua Camera genufletta , colla faccia rivolta alla 
Chiefa, ove fapeva eflere il Venerabile efpotto, ed ivi 
orava con maggior* ardore , perchè con più di libertà, 
trattenendofi in politura così divota , finché dal folito 
fegno delle Campane conofcelfe ette re il tempo di dare 
al Popolo la confueta benedizione , proftrandofi allora 
in terra con fomma umiltà , quafi alla facra funzione 
collo Spirito fotte prefente . Fu Tempre lolita frequen- 
tare la Comunione tre volte la fettimana, afpirando a 
maggior frequenza con impeto d’amorola fame ; ma 
non avendo ardire di chiederla , perchè all* attrattive 
del defiderio opponevafi il ritegno dell’ Umiltà: onde 
foleva portare a J Sacerdoti una fanta invidia j perchè 
ogni giorno pottòno cibarli alla Sacra Merda ; il che 
faceva ancor* Ella fpi ritualmente col defiderio , giacché 
Sacramentalmente le pareva le fotte negato dal luo de- 
merito . Vide in sì amorofa anrfietà queft’ umile atti- 
nenza un Ajo Direttore ; e perciò a poco a poco ftimo- 
fendola più fovente al Divino cibo , ai fine efpre ira- 
mente le impofe il comuiacarfi ogni giorno . Tremò 
Ella con umile ribrezzo a tal comando ; ma vinta fi- 
nalmente dall* Obbedienza comunico!!! finché vittè ogni 
mattina ; e fu forfè un bell* avvantaggio dell* improv- 
vifa fua morte il non efler forzata dalla violenza del 
male come fuoie accadere, a lafciarla nè meno un giorno. 
Giubilava Ella infieme, e temeva in si privilegiata fre- 
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2 uenza ; e per quanto non godelfela fenza una tale 
nderefi trafitta dall' umiltà) fi conofceva però, che il 
lafdarla le farebbe flato una penitenza notabile; poiché’ 
un giorno elponendo al fuo Direttore la continua con- 
fufionc , che vi provava , fu neceffitata dal proprio Spi- 
rito a confelfare , che fe egli aveffe ceduto all’ efpoftc 
difficoltà) averebbe provato nel lafciarla troppo gran 
dolore nell' anima ; perchè troppo fi fentiva tirar dallo 
Spirito a quella frequenza , da cui l'atterriva il demeri- 
to. Si vede in fomma, che*Dio così voleva; mentre il 
frequentare , in vece di fceinarle , come fuole avvenire , 
la reverenza , fempre più le accrefceva colla divozione 
il timore. Faceva avanti lunghe preparazioni , ma più 
tratteneva!! dopo la Comunione in atti di ringraziamen- 
to , e d’amore , folita a dire : Che quello era il tempo d’ 
impetrar grazie da sì buon Ofpitt , e trattare gli ajfari 
dell ‘ anima più strettamente con Dio. Nell’ andare a co- 
municarli efprimeva un’ umile ofTequio portandovi!! , 
quando deliramente poteva, per alcuni palli a ginoc- 
chia nude; e dopo aver ricevuto il Divino Cibo flava 
per lungo tempo quafi immobile , fenza che in lei fi ofler- 
vafle alcun moto ; fegno evidente , che , per quanto fi 
guardalTe da certe elleriorità, che in molte anime fuol 
cagionare la debolezza , operava nulladimeno nel luo 
Spirito per mezzo d’un fegreto amore una viva Fede . 

Nelle Orazioni Vocali non era Ella folita a farne 
un gran fafcio, come foglion certe anime, che volen- 
do obbligarfi a quante divozioni o fèntono, o leggo- 
no , caricano fe ilelfe di tanti obblighi , che fiano poi 
in necelTicà di precipitar colla lingua quanto di debi- 
to hanno volontariamente contratto coll’ anima ; e di- 
venga il loro orare più impazienza , che Divozione . 
Mifurava nelle Orazioni Vocali più il tempo, che il nu- 
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mero; e per argomentare , quante, e quali foflero, fa- 
rà opportuno il riferir lardine della fua vita. Levavafi 
la mattina per lo più un’ ora avanti il rifehiararfi dell’ 
Alba , e fenza lume bene fpeflo , per non dare incom- 
modo alla fervitù , faceva un’ ora di Meditazione , al 
di cui preparamento aveva letto la fera avanti ciò , che 
doveva elfer l’oggetto del fuo meditare. A quella fuc- 
cedevano per mezz’ora l’Orazioni Vocali, dopo di che 
portavafi alla Chiefa per confettarli , udir più Meflfe , e 
comunicarfi ; trattenendovi/! fino all’ ora opportuna di 
portarfi allo Spedale per fervireall’ Inferme ,c fe avanza- 
vale tempo , vilìtar qualche Chiefa t Avea gran cura 
di ritornare alla fua Cafa allora confueta del pranzo , 
avanti al quale con breve raccoglimento domandava a 
Dio colla benedizione la licenza di prevalerli del necef- 
fario alimento, che confelTava demeritato dalla fua vil- 
tà, e concedutole graziofamente dalla Clemenza . Do- 
po il pranzo , data qualche dimora ad una convenevole 
affabilità , ritiravafi di nuovo per dare del nodrimento 
dovute grazie alla Provvidenza , al che faceva fuccedc- 
re la lezione di libri divoti fatta da lei finché glielo 
permeile l’età , e dopoi per mezzo o de i Ncpoti, 
o delle proprie Serve, al di cui profitto non di rado 
univa un' amabile conferenza . Ritiratali poi la State 
nel fuo piccolo Oratorio (ritiro , che nell’ Inverno fo- 
leva trasferire alla fera ) ivi tratteneva!! ad orare o 
vocalmente , o mentalmente fino al tempo deftinato 
alle folite vilite delle Inferme, nel quale impiego fatica- 
va fino all’ora propria di portarfi aa adorare, come fi è 
detto , il Divin Sacramento , e attillervi alla pubblica 
benedizione. Così confumato il giorno, la fera prima 
di metterli al ripofo orava per mezz’ora, licenziata pri- 
ma la Servitù, da cui non permetteva l’elTer fervita, 
- • ' • nè 
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nè di fpogliarla , nè di fcaldarle il letto, anche ne’ fred- 
di più rigorofi. La notte teneva Tempre alia mano un 
piccolo Crocififfo, accommodato ingegnofamente coir 
un* anello di ottone , che pollo in dito l’aflìcuraffe da 
quelle indecenze , che potevano temerli nel Tonno ; e 
con quello , come che dormiva poco , sfogava i Tuoi 
affetti, e fi tratteneva in umili divoti difcorfi . E quan- 
do era in Villa , andava a piede mattina , e giorno alla 
Chiefa Parrocchiale , benché alquanto lontana , Tenza 
riguardare alla Tua avanzata età, nè a tempi caldi, fred- 
di, o piovofi, che fo fiero , nè alle ftrade cattive . Qye- 
flo era d’ordinario il Tuo tenor della vita , eccettuati quei 
giorni , che deflinati al ritiro confumava tutti nel Tuo 
Oratorio, il quale, e per effer piccolo , e per eflèr* in 
liquazione affai calda, non poteva non riuscirle ne’ tem- 
pi di State di notabile incomodo . Quello però , eh* 
era in lei aliai da offervarfi Tu la prontezza di lafciare 
il Tuo ritiro Tenza ben minima contradizione , quando 
lo chiedeva o la carità , o la convenienza , lolita a di* 
re. Che hi fogna lafciare Dio per Iddio , e riguardare la 
Divina ^volontà nell* altrui convenevoli ditnatide : con 
quello divario però, che trattenendofi con tutt’ agio, 
ove trattava^ o di conferenze di Spirito, o di confo- 
iazione de’ Proflimi , abbreviava poi con tutta l’arte 
pennellale dalla civiltà quelle vifite, eh* erano Toio di 
complimento . , . 

La collante fermezza in sì bell* ordine di vita , in- 
trecciato dalle Virtù , e Penitenze , che abbiamo già 
raccontate , potrebbe forfè perfuaderci , ch’Ella no- 
driffe il Tuo fervore con quelle fpirituali interne delizie, 
che fi pretendono da molte anime per raddolcirli tutto 
l'amaro delia perfezione colla foavità dello Spirito ; c 
pure non fu così ; perchè Ella non afpettò gufti interni 
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per correre a Dio allettata da deliziofe fperanze ; ma 
tenendo fìtlo il guardo della mente nelle verità delia 
Fede , dalla protonda cognizione di quanto deve una 
creatura, al fuo Creatore, un'anima redenta al, fuo 
Redentore 9 milurava le fue azioni ; e coll' ifttfTa vin- 
ceva la difficoltà de' fuoi fenfi : nè ingorda di godimene 
tinche apprezzava , quando fono veramente dati da 
Dio peralimentodell’anima, gli difapprovava allora >cbe 
jbntìLceicati .dallV amor proprio per compiacenza del 
cuore .ji.defiderava obbedire al Vangelo colR. adorare 
in ìfpirito, ,e verità ; eanteponeva al TaborreiiGal vario, 
al godimento la Croce . Sicché tutta la fua -divozione , 
tutto l'amore di Dio , .e de' Pro {fimi ,’ praveniiTe in iei 
più, che da tenero allettamento di fenfibili comunica-' 
zioni , da un fido , e profondo concetto dell' Evange- 
liche verità , che facendole una forte impreffione nèllq 
Spirito ^ regolavano a forza i movimenti del cuore; e 
’1 fuo fervire a Dio era un' imperio della volontà illu* 
minata dalla Grazia a voler ciò , che -Dio : vuole , ad 
obhedire e alla .legge di Dio , e atta -Maeftà'immepfa 
di Dio. Godè, è. vero, ne* primi anni della -fua gio-r 
ventù più favori da Dio ; e provò i guftofi effetti delle 
Divine comunicazioni nell* anima: perchè come inoli* 
nata alla Pietà erafi data al? Orazione mentale * alla 
lettura -de* libri fpirituali, cosi fentiva bene fpeflo Pa- 
morofe corri fpondenze della Bontà Divina nel cuore ; 
meditava la Divina Paflione con lacrime ; e guftava le 
tenerezze del Santo Amore , che col latte dell' interna 
{cavità la nodriva quafì bambina per renderla a fuo tem- 
po nel patir più robufta . Ma nell* avanzarfi degli an>- 
ni fuccedendo all* interne delizie quellamiftica aridità , 
che fuole ordinarli da Dio , e per gran prova all' amo- 
re , « per vera purga dell’ anima, fi nafcofe in lei la, 


Divina amàbiilftà al guarda dé* fenfi , c raechnifofr it 
Divm lume nei più profondo centro deJl' anima y iitt- 
parò a forvirftd' , una forte apprenfione , con cui procu- 
rando di penetrare le verità della Fede , ne deducete 
le' pratiche confeguenze di quanto aveva fatto per lei 
l’intomprenfibil Bontà di Dio * di quanto doveva a Dio 
una dovuta cof rispondenza : fu’ quali fondamenti fta- 
bilito il fuo Spirita , fi (fava a forza di genero fa rifohi- 
zicrne i proponimenti di fervire , d’amare i d’ubbidire 
il conoiciuto fuo Bene ; nè dando credito alle ripu- 
gnanze de’ fenfi , per vincerle ne filTava a fe il com- 
battimento, ne abbandonava alla Provvidenza il trioni 
fo : traendo dall’ Orazione per lo più quefte due pro- 
fonde cognizioni, cioè il tutto, cne poteva in Dio , il 
nulla j che poteva in fefteffa; Piana per operare conrifolu- 
ta fortezza^ 'altra per abbandonarli oon umile confidenza. 

Non era nè accoftumata , nè idonea a fervidi mol- 
to dell' immaginativa , modo d’orare , ch’è utile , fe 
é .fecondato dalla Grazia , ma pericolofo , fe è vo- 
luto dalla compiacenza • In vece dunque di figurarli 
i tormenti di Gesù con interne immaginazioni , fervi- 
Vafi d’elteriori immagini t di cui impreffe alla femplice 
in carta , era il fuo povero Oratorio ricchiffimo ; e da 
quelle traendo una viva apprenfione , un’ alto concetto 
de’ tormenti del Redentore , s’affaticava di {vegliare 
nell' anima e la cognizione dell’ intelletto, e ’1 moto 
della volontà , per compatirlo infieme e immitarlo : 
nè ricufando il prevalerli de’ fenfi interni , fe colla ri- 
dondanza della parte fuperiore nell’ inferiore eranmof- 
fi da Dio, difprezzavali poi quando lafciati dalla Grazia 
nel naturale lor pefo s’opponevano con ollinate ripu- 
gnanze allo Spirito : quali avelTe apprefo dall’ Angeli- 
co , che certi ienfibili affetti del cuore fono equivoci , e 
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poifono nafcere in noi dalla naturalezza del pari, che 
dalla grazia : e perciò il più ficuro è il trafcenderli , e 
dal dubbiofo de' fenfi follevarfi riiolutamente all* inva- 
riabile della Fede . Se però provava contumace nell* 
aridità dell* anima la contradizione del cuore , umilia- 
vafi alla Divina permiflìone con arrefa pazienza , ma 
non lafciava, che un'umile abbandonamento degenerale 
nella tepidezza dell* ozio ; Soggettava fi coll' obbedien- 
za .; pregava col defiderio ; affaticava!! colla lettura de- 
gli Autori più divoti per raccoglierne copia di fanti 
affetti ; e al fine umiliata , e arrefa al Divino volere , * 
fenz* afpirare a fublimi elevazioni di mente , contenta- 
va!i della voluta intellettuale contrizione delle fue col- 
pe , dell' obbediente conformità a* Divini Giudizj , d* 
una fiflfa confidenza nell* incomprenfibil Bontà ; come 
diffe Ella una volta al fuo Confe flòre , mentre non ap- 
provandole nell* avanzata età , e continue indifpofizio- 
ni , la troppo affidua lettura dei libri devoti ; Ha ragie* 
ne , gli rifpofe , dovrebbe ba ftaniti l’imparar bene nel T 
Alfabeto del Cielo folamente tre C > lettere 3 che fono il 
principio di tre parole a me molto care y Contrizione y Coir* 
formità , e Confidenza in Dio • Il modo in fomma , di cui 
nell’ orare fi fervi lungo tempo , fu fecondo l'agilità 
del fuo ingegno un* interno affettuofo difcorfo, ma 
difcorfo, in cui il lume della ragione foggettavafi all* 
autorità della Fede : poiché fuppofta , ed apprefa la ve- 
rità del Miftero , che dovea meditare , ne deduceva 
le confeguenze della Divina Bontà , e da quefte il pro- 
prio' obbligo , il proprio niente : dal che può dedurli , 
che nelle lue meditazioni operavano nell* interno di lei 
particolarmente i due doni del Divino Spirito , d'in- 
telletto, e di Scienza; quello per penetrar l*intimo del- 
le verità meditate; quella per diftinguere, e proporre 
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i mezzi ordinati al noli rò fine ; ch’è Dio : due modi, 
che avrebbe Tempre ad ufare chi medita ; poiché la 
meditazione , che fecondo S. Ambrogio , ha per feo- 
pol J 'azione , chiede dall* Ànima due gran rilguardi , 
che fono; conofcere, che fia t Dio per amarlo , e te- 
merlo ; conofcere , che da noi voglia D.o , per adorar- 
lo , e fervido ; nel che poco hanno di luogo i fenfi f 
molto la Fede, l’Intelletto, e lo Spirito. • 

. In quello fiato d’Orazibne e umile, e profitte* 
vole y continuò* Ella più anni, finché ajutata , maflime 
dagl’ infegnamenti, e perfuafive del P. Sfondrati, fuo 
ConfelTore , quand' era in Pifa, Soggetto d'eminente 
Pietà, e che fu poi Vefcovo di Volterra , principiò A 
lafciare , che ^attrattive della Grazia follevaflero l’at- 
tenzione dello Spirito dalle azioni , e patimenti di Ge- 
sù agli attributi , e alla grandezza di Dio : il che come ad 
un luo Famigliare confefsò Ella filetta , Pera bene fpef- 
fo d’un gufiofo, ma infieme amorofo tormento : mentre 
Panima principiando ad aifaporare l’ineffabile foavità 
del fommo Bene , fentivafi in un fubito ribattere nelP 
amaro della propria viltà ; né poteva a fua voglia fer- 
marli in Dio , perchè la fua miferia , diceva Ella , ma ve- 
ramente la fua umiltà , per Divino impulfo ne ritrae^ 
va fubito la profonda cognizion del fuo debito, dej 
fuo niente ; in cui abballatali alla Divina prefen2a , tut- 
ta annientata in fe ftettà concepiva una gran Contri- 
zione de’ fuoi peccati , una baflìmma ftiraa di fe mede- 
fima , a cui univalì una fitta rifoluzione d’operar ge- 
nerofamente , e per la maggior gloria di Dio , e per la 
falute de’ Prolfimi . Anzi che ; da quello vivo interno 
lume della Divina Infinità ne proveniva in lei in vece . 
d’oziofo godimento , uno (limar nulla quanto per il gu* 
fio di Dio operava, o pativa j ritraendo dalP ideila 


impóflibilità di contemplare gli attributi di Dio u« fe-' 
greto alto concetto dell' mconrprenfibil Grandezza di 
Dio ; e da quello il gran debite* di degnamente fervire 
al Tuo Dio. Il phù Angolare però della Tua Orazióne 
era il godere di quando in quando una tale loave in- 
terna influenza della Divina Bontà , che Tuoi dirli da' 
Miltici elperimentale prefenzadi Dio; come che l'ani- 
ma allettata dalla Divina comunicazione Tenta quali per 
efpérienza ciò, che apprefe per Fede . Il che confefsò 
Ella ad un Tuo Figliuolo , mentre animandolo a tener 
Tempre prefenrè Dio, e addimandata del come faceva 
Ella ciò , rilpofe colla Tua folita ingenuità , che oltre la 
•verità della Fede , che ce ne accerta , fi prona di più art 
cèrto che dentro il cadrò con che interrompendo per 
Umiltà il difeorfo , e quali pentita d’aver detto tanto , 
fi tacque . Ballano però quelle parole per dimollrarci 
la grazia fublime participatale da Dio di. fentire qual- 
che cofa della Divina ineomprenlibile amabilità nel cen*> 
tro del cuore , o più torto nell’ intimo del proprio 
Spirito. Si fa, chè la prefenza di Dio è una verità 4i 
Fede , che Tempre ha da crederfi , Tempre ha da ado- 
rarli ; ma quando Dio vuole più fingolarmente comu- 
nicarli all’anima, avviva così il lume della- Fede , che 
quali fi avanzi in quella guftofa efperienzi, ; che dille Da- 
vide; Gufiate , àf rìdete qaoniam faarìi tfi Dominar ; 
poiché da quel vivo raggio, che appartiene al dono del- - 
la Sapienza , confortato l’Intelletto apprende con mag- - 
gior chiarezza la gran verità d’elTere Dio in noi , e 
noi in Dio ; dalla qual viva apprenfione tirata con 
forza d’amore la volontà gode il vicino , e quali pof- 
feduto Tuo Bene ; e ridondandone qualche volta per 
(ingoiare opera della Grazia dalla parte fuperiore un ’ 
tal’ incognito godimento, ne prova una quieta dolcez- 
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za anche il cuore, nel che però di raro fuor aver parte, 
l’immaginativa , perchè è nltto Opera della Fede , e 
dell'Amore, Ed ecco il come ha da interpetrarfi U det- 
to di lei ; cioè che teneva Tempre prefente Dio con ve- 
rità di Fede per regolare alla miiura del Divino iguar- 
do e la purità .delle lue azioni , e ’l baffo fen ti mento di 
fe medesima ; ma quella Divina prefenza Tempre credu- 
ta,; fc le faceta alle volte fenfibile ; l’una per dirigerla, 
l'altra per cartolarla quella .per dilatarle il cuor?,, 
quella per fenttficarlei© iSpirito . Ghe però ha iegvùto. 
di fopranarurale in quell' anima , nè do v.o investigar- 
lo, perchè mi presoli già di deferì verne la Virtù , ohò 
operò, non le grazie , che ricevè.; nè.£lla ne ha lancia- 
to traspirarne ficura. notizia, .occultando Tempre tutt’ 
altro fuor che i proprj difetti, nè aprendo. a’. fhoi Di- 
rettori Te non ciò , oh 'era neceflario alla iìcura dire- 
zione dell’ anima .. Quello dunque , che di certo ha. 
potuto Taperfì , è , che la Tua Orazione confifteva per lo 
più in un' umiliar fi dello Spirito alla prefenza di Dio, 
e in un’ intima .coftante applicazione delle .tre Tuperiori 
potenze dell’ anima alle verità della fede ; nelle quali 
confortata da interno Divino lume, fi fidava , foftenuta 
da un' amore , non tenero , ma Tòrte , e .operativo ; con 
cui riceveva con umile indifferenza quanto Dio voka 
darle o di aridità , .o di confolazione ; confervaqdofi 
con umiltà , e Tperanza , e nell' una , e nell’ altra ugual- 
mente foggetta alle Divine difpofizioni ; al che corri- 
Tpondeva Dio nel Tondo dell’ anima con una fòrte im- 
presone comunicata allo Spirito , per tenerlo .fermo 
nell’ umile amorofa attenzione al Divin beneplacito ; 
fenza la qual’ intima impresone non avrebbe Ella por 
tuto o dare per tante ore , come vi flava e ferma , e 
immobile nell' Orazione ; .o fare con .tanto di coftanza 
••• .. si 
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sì numerofe opere di Pietà ; evidenti effetti di quel chi*-, 
ro lume , che trasfonde nell* anima l’Orazione , quando 
in effa per mezzo di una forte Carità opera una viva 
Fede. ... ; 

Difpiaceva troppo al Demonio quefta fermezza 
e d’Orazioni, e d’azioni, non appoggiata al fenfibile,. 
con cui confida poter mescolare i fuoi inganni , ma 
fondata full* immobilità della Fede, che chiude il palTo* 
a tutta Tinfinuazione delle fuc menzogne . Quindi peri 
atterrare tutta ad un colpo la machina della di lei per-> 
fezione fin dal fuo fondamento , contro la Fede moffe i 
fuoi adalci , permettendole Dio l’efcrcizio di generofa 
tolleranza , col permetterle , che ove aveva fempre tro- 
vato la fua maggior confolazione , ivi avelie la penofa. 
fua Croce. Principiò dunque poco dopo la fua Vedo-. . 
vanza , e quando più rifoluta afpirava alla perfezione , 
a patire, oltre più diffrazioni nell* Orare (folito mar-, 
tirio dell* anime, che caminano per via di Spirito , quan- 
do per lor profitto fe le nafeonde l’amore ) più tenta- 
zioni di Fede : mentre il Demonio defiderolo almeno 
d’inquietarle la fantafia , giacché difperava potere urtar 
l’intelletto , prefe a tormentarla con fantalfiche infi- 
cuazioni, con cui ardiva dipingerle per una chimera 1* 
eternità , per un tedio il Paradifo , per un’ apprenfione 
d*ingegno l’incomprenfibilità iffettk di Dio . Tollerava 
però Effa con umil pazienza , ma rifolutamente vin- 
ceva quelle fuggente menzogne con atti contrari di 
generofa fortezza ; e le deprezzava così , che non fi 
udilTero da lei quelle impazienti doglianze , con cui fo- 
gliono dirle, e ridirle piiji anime, penfando fgravare 
l'interno non col ricorrere a Dio , ma con efaggerame 
agli uomini il loro tormento ; e vincerle più che colla 
forza del proprio Spirito , colla facilità dell* altrui di- 

feor- 


fcorfo; nè giammai ne avrebbe molfo parola, (liman- 
do meglio l'attenderne tollerando dalla mifericordia di 
Dio il' foccorfo , che lo sfogarne colla conferenza il 
dolore , fe chi ia dirigeva comandandole l'aprirgli con 
intiera fincerità tutto il fuo Spirito, non Tavelle vio- 
lentata a difvelare un così occulto tormento . Reflò nell' 
udir ciò il fuo Direttore come forprefo , non fapendo 
intendere il come ardiile il Demonio ad anima sì efer- 
citata nelle Divine verità , proporre così sfrontate men- 
zogne: ma s'awide poi j che il faper ciò fu per lui urt* 
utile pcrmiflìone di Dio , acciò gli folTe quella con fer- 
venza una grande fcuola , ove apprendere tre malfime di 
gran profitto per chi ha carico di anime . La prima il 
non iltupirfi di quanto e permette Dio , e tenta il 
Demonio contro i migliori ; poiché vedendo l'utile f 
ch'Ella ritraeva da quelle tentazioni , per più esercitare, 
c llabilir la fua Fede , conobbe alla pratica , che le 
tentazioni , vibrare dal Nenicoper rovina delT anima, 
fono dirette dalla Provvidenza a rinforzare lo Spirito; 
facendo a chi gli refiite ciò, che i venti alla robullezza 
delle Querce , a cui fanno profondar le radici coll* 
agitarne le foglie: ond' è, che la Spofa de' Cantici 
confefsò , ?che nel Giardino del cuore d'impeto degli 
Aquiloni fe feorrere gli aromati della Grazia : Surgi 
J! qui lo , perfla hortum mtum , & fiuent aromata illius : La 
feconda^ che olfervando Superarli da lei quell' imp9i> 
tune agitazioni del cuore col Sol disprezzo d’un'oilina* 
to filenzio , imparò , che colle anime , o poco , o breve* 
mente ha da parlarfi in rimedio a Simili immaginarie tu- 
bazioni; perchè ove il voler convincerle bene fpelTo nel- 
la fantalìa , e maflìme delle Donne , più altamente Pim* 
prime ; all' incontro il difprezzarle come vanità , con- 
fonde il Demonio , c n'infegna all' illeffe Penitenti un 
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rifoluto difp rezzo . La terza fu il modo, che in fimi li 
tentazioni è il più ficuro per fuperarle : poiché coelet- 
ta Ella a manifeftare il come fi dilendeflc in sì penofa 
combattimento: finceramente rifpofe : Che vi h fogno - 
•va un' umile foggezàone alla Divina permtffione nel tolle- 
rare il tormento d’una tal fenjìbtle freddezza , che fogliomo 
forre nell’ anima' nel reflo , era fiato fuo cofiume il rurf de- 
ttare a fe mtdjjìma ,. ch’era una citta , una ignorante , # 
non doveva ef aminar e, ma credere ; col quale umile fenti- 
mento unito ad un rifoluto pronunziar colla bocca le verità 
offofie «’ vaneggiamenti , eoe pativa nel cuore , e in tanto 
voler credere , e operar veramente come chi crede , fentivé 
ne più ofiinati combattimenti , e il {allievo e il rimedio • 
Così è ; l’Umiltà , dice S. Tommafo, precorre fempre 
alla Fede , perchè il nofèro credere è un voler’ umiliare 
alle verità , che fono rivelate da Dio , tutta la fuperbia 
dell’ umano difeorfo ; e perciò nelle tenzazioni contro 
la Fede reità agevolmente vincitore chi sà umiliarli co- 
me ignorante ; nè volendo convinceifi col difeorfo , cat- 
tiva in oflTequio dell’ eterne verità l’intelletto : ed a quo- 
fto, perchè Ore Confetto fit ad falutem , è utile,edovu- 
to, 1’aggiungere la conferitone della lingua , pronunzian- 
do con risoluta volontà l’oppolto de* vaneggiamenti 
jmprefli nella fantafia ; e perfezionando il trionfo con 
opere degne della Fede impugnata , acciò fi confonda, 
deprezzato il Demonio ; e veda a Aio mal grado con- 
fetto coll’ azioni ciò, che vorrebbe diffuaderci colle 
menzogne . 

Non permetteva però Dio tormentato fempre il 
di lei Spirito ; ma come alla Spofa de’ Cantici offerì con 
ordinata vicenda i favi , e le mirre , così dava a quell* 
anima ora l’amaro delle tentazioni per profitto , ora il 
dolce delle foavità per riitoro ; rifilandola di quan- 
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do in quando con certi tocchi, e fentimentife- 
greti, ma forti della ineffabile fu* Bontà. Non confi* 
(levano quelli in efteriorità , ch'Eila Tempre difapprova- 
va, e fuggiva come fofpette , ma in non fo quali oo- 
Culte operazioni nell* anima, che chiufa in fe ftefla ri- 
ceveva con intima pace Pamorofe influenze del fuó 
letto ; e per il più in certi lumi intellettuali , che Pani- 
ni adiravano infieme, e la confidavano . Poiché, comf 
era di vivaciflimo ingegno , così alla naturalezza acco- 
modandoli la grazia , le balenavano nello Spirito per 
ammaeftramento dell' anima certi improvili ràggi di ve- 
rità , non per modo di immaginaria locuzione 5 a cui 
Ella poco attendeva , folita a dire , Che le baftanja quan* 
to le aveva Dia parlato nel fua Vangelo ; ma per via di 
fomiglianzc, non immaginarie, ma intellettuali -, in cui 
penetrava quelle dottrine , ch’era no opportune a folle- 
varia da qualche dubbio . Erano quelle acutiflìme , e a 
maraviglia proprie : e fe chi la dirigeva , come folito ad 
apprezzare nell* anime i lumi di Fede più , che i lenti- 
menti , benché fpirituali, in cui fi racchiudono , non 
avdfe trascurato il conservarne memoria, molte potrei 
qui portarne forfè non difutili all* ammaellramento 
dell* anime. Una almeno Servirà per efempio dell* al- 
tre. Morto il Sig. Priore , Domenico Borrini , Sacer- 
dote di conofciuta virtù , e fuo antico Direttore, fi 
trovò Ella afflitta da qualche dubbio arca delezione d* 
altro Padre Spirituale a chi doveffè raccomandare la 
guida del proprio Spirito j Che perciò ricorrendo alP 
Orazione per conflgliarfi con Dio, apprefe all* impro- 
vifo un bel fonte diramato in più rivi ytf di cui' rufcel- 
mólti correvano a difletarfl;* ma pochi andavano al 
fonte primario , ove con molto più dì abbondante fov- 
venimento avrebbero potuto confidare la loro Sete £ 

T a nel- ; 


nella qual' folniglianajt apprefaintcllcttuilmente r fen^ 
altrejnferiorii nmagini, penetrò fubito, che quei ruf- 
celli erano i Direttori, il Fonte era Gesù , che diflfe ; 
UnMs cJl magifter r vefter : e. conofcendo?, ammaeftratada 
quella (omiglianza ; y che l*.util maggiore dell* anima 
per i Provetti maflime nell’efercizio dell* Orazioni è 1* 
abbandonar fi a Gesù , vero Direttore , unico fonte , 
non l*appoggiar(i con foverchio attaccamento all* ajuto 
di Padri Spirituali , che fono poveriflìmi rivi , fentì le- 
varfiidai cuore ogni inquieta gelofia, che prima aveva * 
di trovar direzione di luo profitto ; conchiudendo col 
fiilo, e quieto proponimento di Calciare a Dio la cura 
di provederla d*opportuno Maeltro , con quel detto , 
che replicava bene (pello in fomiglianti timori : A Gesù , 
4 Gesù , alla forgente^ non a* foli Direttori , non a partii 
molari ruf celli . Con quelite fimilrtudinii.apprefe dalla 
parte fuperiore delP.anima per -via d’intelletto addot^ 
crinavaia Dio qualche vola, e conficcava nell’ Orazione 
il fuo Spirito ; e che quelle provenillero; da lume fu-, 
periore , non da pura vivacità d’jngegnp ; lo dimoftiàn 
va evidentemente la pace , che le. reftava nell*- anima r .c 
la prontezza , che ne ricavava «eli* adempir . ciò , che 
venivale dimoftrato : due certi fegni , come fcrive 
S. Terefa dell* intellettuali cognizioni , quando nell* 
ampia fono imprese, da .Dio. Quello era il mpdo , co a 
cui era iliuminata, nell*Orazione ; in cui è forza il ere-» 
efere, che ricevere in fiegreto più ake comunicazioni: 
poiché fe bene fu jn quello così chiufa , e fiegreta , che 
nulla ne conferii, (alita ad aprire a chi la dirigeva 3 
cornei più volte, abbiamo replicato,, più i . difettatomi 
medi , die le grazie ricevute * e rifondere foló fri fua 
Direttore ^ quando rdi dò ^interrogava ; Alt che Dia è. 
tuono , ma, io gli fono ingrata ; pure non potè a meno di 
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lanciarne trafparir qualche fcgno, rrfentrer forzata dall*. 
Obbedienza a dare in ciò gloria a Dio eoa modella, 
confufione rilpole : farebbe troppo angufio il cuortyfe Dio , 
feguitaffe fempre ad infondergli i guBi del fuo Santo Amo- 
re ; e più facilmente può tollerarjì in -quella vita, il patire 
per Dio , che il godere in Dio . Argomenti chi ha prati- 
ca di materie 'di fpirito da quelle brevi parole, à qual 
grado d’Orazione Dio qualche volta follevalfe quell' 
anima : e noi oflerviamo per noltro ammaellramento 
ciò, che in lei rifletteva non lenza maraviglia il Tuo Di- 
rettore ; cioè che , o nell’ aridità , o nelle confolazio- 
ni, o nelle tentazióni, P nella pace del cuore, notava 
fempre in lei l’iilelfa ilarità del volto, l’iftefla pron- 
tezza in fervirea Dio, lenza trafporto ne* favori, fen- 
ja avvilimento ne’ travagli, fempre uniforme nella Spe- 
ranza, fempre uguale a le iteflaj teftjmonio infallibile , 
Ch’Ella non appoggiavafi al fenlìbile , che foggetto a 
varietà , è forza , che imprima nell’ anima , che vi con- 
fida , le fue mutazioni ; ma llabilivafi fulla Fede, che^ 
elfendo fempre invariabile, ed una , trasfonde la fua 
immutabilità nello Spirito ; ma , infieme utile infegnà- 
mento per l’anime , che vogliono darti da vero alla Vita 
Spirituale , e all’ efercizio dell’ Orazione ; da cui impau- 
rino ad ufar parcamente , e con timore il fenfibiie , per 

3 uanto loro paja participato da Dio; anzi il trafccor 
erlo , e palfare rilolutamente .dalla parte inferiore alla 
fupèriore , da’ fenfi alla Fede : perchè certi fenfibih 
movimenti del cuore poflòno euer buoni , ma non 
fempre ficuri : l’apprenfione dell’ Evangeliche verità è 
forfè meno guftola , ma è infallibile^: eflen^o molto 
più proprio di quella , che di quelli l’Evangelipo mo- 
do d’orare , infegnatoci da Dio in quelle milleiiofe pai- 
iole; Fater quarte tot, qui eom odore** in fpirito > ist 'W* 

fi* 
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ritate: e’1 cuore, che Dio dimanda da noi, non coni* 
ile nella fola tenerezza di fenfìbili affetti , ma , come 
rota l’Angelico , nella volontà , che va fempre unita 
coll’ intelletto, due potenze, che compongono lo Spi- 
rito , ch'è il cuore dell’ anima 

».’• ? . : ! r i !;•:.•:* • ••*.•' •* •* . 

Di alcune Grazie gratifdate, che ponia- 
mo credere le fodero concedute 

* da » Dio . j 

CAP. XIII. * 

V<Timo fuperfluo il dimoftrare l’umile ardentiflimo 
lJ amore , che la Sig, Lavinia Felice portava a Dio j 
perchè, fe è vero , come è verirtìmo , il detto di S. Grò* 
gorio , che Probatio amori s exhibitio eft operi r 9 dall' 
azioni di lei può mifurarlì il fuoco di Carità , che le 
avvampava nel petto . L’amore di Dio fuoF elTere di due 
generi; l’uno affettivo, che fi sfoga in tenerezze d'af- 
fetti ; l’altro operativo , che fi nodrifce d azioni : quan- 
do tutti due s’unifcon 'nell’ anima , è un fmgolar pri- 
vilegio della Divina Grazia, ma fe averterò a confitte*- 
radi divifi, molto crederei migliore il fecondo , che il 
pròno ; perchè quello dà gloria a Dio ftnza gufio dell* 
anima; quello al -beneplacito di Dio corre gran rifchio 
d’anteporre U godimento del cuore ; l’uno è più fòave , 
l’altro è più forte . Che fe poi tutti due ugualmente 
provengono dall’ efficacia della Carità , può dirfi nulla- 
dimeno ciò , che di S. Pietro , e di S. Giovanni con- 
thiiide l’Angelico; cioè che l’uno più amò , l'altro più 
fu amato; poiché chi gode Spirituali delizie- pare , che 
abbia un ungola* privilegio d'effere nei tempo più 
?»* ama- 
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amato da Dio , la di cui Sapienza elegge chi yuple ; ma 
chi ama coli* azioni, co" patimenti , può fperare d’ef*. 
fer neh’ Eternità più felice , perchè più intimp feguacc 
del Croci fiiiò , ( la di cui grazia provoca a feguirlo , chi 
elette ,/ l'uno, aflapora qualche faggio della, mercede, 
che adelfo le gli dimoftra ; l’altro ritroverà nel Cielo 
tutto il premio , che or fe gli cela . Ciò dico , acciò, 
che le tenere foavità , che provano molte anime , non it 
deprezzino , perchè fono doni di Pio , quando però, 
non fono ingordigie dell* amor proprio : e s’intenda % - 
che , come nell* unirli da tutte le potenze, anche infe- 
riori ad amare Dio , v’è più di perfezione , così in 
quell* amor faticofo , con cui lo Spirito foggetta le ri- 
bellioni de* fenli, v’è più di merito: ond’i, che ha da 
abbandonarli l’anima al Divino volere per quale ftrada 
voglia condurla , purché al foave de' godimenti corri- 
fponda l’eroico delle azioni : che per altro il mifurare 
il Santo Amore dal fenlibil de’ gufti farebbe un' er- 
rore , che ci foggetterebbe a più inganni . Se dunque, 
come già mi fon protellato , non ha da diftinguern la 
Carità di quell* anima da quel fenlibile , che ha più d* 
ammirazione , che di licurezza , argomentiamola da 
ciò, che patì, da ciò, che fece: e conchiuderemo, che 
doveva elTere il fuo amore ben robufto , fe la fofpin- 
geva a così grandi virtù ; e fe l’odio di noi fletti , la Carità 
co’ Proflimi , fono due gran paragoni per conofcere, 
di qual lega lìa l’amor fanto ne* cuori , farà forza il 
dire, che due grandi argomenti del fuo amore verfo 
Dio furono la lua penitenza, il fuo Zelo; le gran vir- 
tù , che praticò, pongono in chiaro il grande amor 
che l'ardeva; e da quello poi polliamo dedurre i doni, 
con cui il Santo Amore le corrifpofe : poiché per quan- 
to le grazie gratifdate non arguiscano Ikuxezza diSatvr 



etere, che Sovente n'è più arricchito chi più ama, e 
Dio t la di cui munificenza non iàfcia vincerli di cor*- 
teda, fuol dimoftrarfi più liberale 'con chi vede piùk 1 
amante : dal che io prendo motivo di discoprire in 
quell* anima alcune poche di quelle grazie, che l'arric- 
Olirono , ma Ella Sempre nafeofe . • * 

: La prima fu una certa obbligante attrattiva , con* 

tui sì ben fortivaie l'infinuarfi ne* cuori , che malage- - * 
vole fofie il contradire al fuo Zelò : mentre 9 come ab - 
biamo già veduto , era mirabile il frutto , che faceva* 
nell' anime un fuo difeorfo , e per fine un fuo Scherzo/ 
c*‘ e 'ellere amata, e Pelle r zelane 


to, che fuol' etrere un bel contante per comprarfi gli 
affetti. Lo confefso però negli aefiri del Mondo, incili 
molto può l'accortezza ; ma lo nego poi nelle cole di Spw 
rito in cui nuli' altro vale , che la Grazia : noi vediamo’ 
alle volte convinta da pochi, e femplici parole d’un Santo' 
l'oftinazione invincibile a tutta l'eloquenza d’un Dotto; 
nè polliamo intenderne il perchè fenza una rifleflione- 
di S. Agoftino . Sono infruttuose, dite egli, con un' 
Peccatore le perfuafive, fe mentre chi pèifuade gli par- 
la all' orecchio , Dio, eh è il primo Maeftro non gli par- 
la nel cuore ; e bifogna , che al nolìro Zelo corrifpon- 
da la Grazia. Or perchè Dio, quando abita nell* intera 
no di chi difeorre , muove anche il cuore di chi afcol- 
ta , perciò fortifeono efficacia le parole , ove fono det- 
tate dalla Pietà; e la facilità-di fantificare i Proffimi ha 
da dirli uno de' gran doni di Dio . Il che fuppollo è 
necefiario l'afcrivere a particolar grazia il gran frutto , 
Ch'Ella faceva a prò dell' Innocenza:; e Infogna dire ^ 



quello potrebbe aferiverfi ad unà : 
, ad una certa difinvoltura di trat-~ 


che 


che Dio col parlar feco nell’ altrui cuore andaffe fe- 
condando il di lei Zelo ; perchè altrimenti mal potreb- 
be intenderfi il come fi opponete al vizio, e fi acqui- 
ffaife l’affetto ; lì comprarle tanto di amabilità colle per» 
fuafive , per il più odiate , della perfezione : due contrarj 
effetti , che ben dimoffrano un dono particolare , con 
cui, ardirei dire, che Dio difpensò con lei quell’ Evan- 
gelica legge , Si me oderunt , di' 'vot odio habebunt ; men- 
tre fervendo a Dio incontrava tanto di ftima , e d’amo- 
re del Mondo : o più toffo avrà da concluderli, che Dio, 
come l’aveva deffinata al bene de’ Proflimi , così le 
aveva infufo un certo che di foprannaturale attrattiva 
de’ cuori . 

Ma perchè di ciò s’è parlato altrove , palliamo a 
conofcerc in lei un’ altra fingolar grazia ; e quella fu , in 
quanto malTimamente apparteneva al bene dell’ anime , 
unita ad un* Evangelica iemplicitàuna mirabil pruden- 
za . L’anime più perfette apparirono femplici all’ oc-, 
chio del Mondo, ma fon prudenti al guardo di Dio; 
ed io per me ho fempre creduto , che una delle gran 
prove dell’ altrui Spirito lìa l’olfervare , fe nelle cofe, 
die ad effe veramente appartengono , dimolèrino coll’ 
accertare un perfetto giudizio : e la ragione di cioè, 
perchè fra i doni del Divino Spirito numerandoli quel- 
lo del conliglio , il quale condite nello fcegliere i mezzi 
proporzionati al fine , dà un grande argomento di fpe- 
rare , che goda i doni dello Spirito Santo, e in abito, 
e*in atto , chi in quanto di Spirituale s’afpetta a fe mede- 
fimo , o a’ Prolfimi , non erra nell’ elezione de’ mezzi 
più proporzionati al fanto fine , che intende . La pru- 
denza del Secolo è oppolta alla prudeza del Vangelo } 
e fi dillinguono fingolarmente , perchè quella va per il 
più congiunta colla doppiezza, quella va fempre infe- 
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parabile dalla femplicità : poiché fecondo il comando 
del Redentore nell'Evangelio, dobbiamo efler del pari 
e colombe, e ferpenti ; cioè unire i due contrari eitre» 
mi, femplicita indeme, e prudenza. Il che quanto da 
diffìcile può conolcerG dall’ apparente contrarietà di 
quelle due gran Virtù ; comanda quella il parlar £em» 
pre con fincera verità , il non avere altro fine, che ’i 
lolo onore di Dio ^ il rigettare quei partiti, che nelle 
contingenze farebbero molto utili , ma fon meno in?- - 
Docenti : vuole quella il faper dilfimulare quando bifo 
gni , e l’accommodarfi all' altrui debolezza per guada» 
gnar l’animecon opportuna dtlìnvol tura ; lolcegliereal 
fine della Divina Gloria quei mezzi, che può permettere al 
Zelo una rifpettola deprezza : che perciò il faper tene- 
re fra quelli due oppolli alluzia, e fincerità, la via di 
mezzo , non può fard fenza quel dono del configlio , 
ch’è tutto proprio del Divino Spirito . Che quello poi 
fifolfe alla Sig. Lavinia Felice conceduto da Dio, lo di» 
mollrò nel fommo amore d’una femplice verità un forn- 
irlo rifguardodi dilìnvoltt Prudenza . In tanti affari , che 
trattò per benefizio dell’ anime , mai una , benché leggie- 
ra bugia , per quanto conofciuta per utile ; mai un' incon- 
fiderata verità , benché fuggerita dal Zelo: nella diligen- 
za, con cui faticava per difendere l'altrui Pudicizia po- 
lla in pericolo , mai una precipitazione urtata dal ìe>- 
vore, mai una tardanza ritenuta dall* ozio ; nelle con- 
lezioni , che fovente faceva , mai una puntura, che offen- 
defle il decoro , mai una freddezza , con cui alla Ca- 
rità pregiudicaflè il rifpetto. Non coniente un dovuto 
rifguardo il riferirne con chiara dillinzione gli acciden- 
ti ; e perciò è più opportuno il pafTare ad altri chiari ar- 
gomenti dtlU fua illuminata Prudenza . Nella cura in- 
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tra prefa dello Spedale delle Pellegrine, l’awantaggiò 
notabilmente e con paziente diligenza in gran liti , <2 
coll' attenta deprezza nel maneggiare l'entrate ; ficchè 
d'altri luoghi pii le farebbe Hata forza l'accettar l’afli- 
ftenza , dfc i’avelfe penne fio chi dirigevala , vietando- 
glielo per -iPrifguardo delle fue indifpofizioni, della 
lua età i del duo Spirito, e molto più della caritativa 
confolazione , che fi farebbe tolta a più povere Infer- 
me. Nell' Opere molto difficili di Carità, che intrapren- 
deva a difefa dell’ Innocenza , per quanto volelTe Tem- 
pre con umile obbedienza gli altrui configli , fi cono- 
sceva però al fatto , die quelli , che proponeva, erano 
i mezzi migliori . Ricorrevano a lei per configlio nel- 
levdifficoltà del loro interno più anime, e ne riceveva- 
no ral Sollievo, che Sacerdoti e di pietà, e di Sapere, 
avellerò ad ammirarla come fingolaimente illuminata 
da Dio : e trafparifle nell’ umile fua femplicità quell* 
Evangelica Prudenza, con cui nella mente fuole rifi* 
plender la Grazia . 

r . Era poi proprio di quello lume di Dio un’ altro 
fingolar dono , che di rado s’ammira nell’ anime , cioè 
la diferezione degli Spiriti : in atteflato di che mi fia le- 
cito il portarne pochi, ma che mi pajono chiari argo- 
menti. Nel tempo , in cui più rifpìendeva la falfa San- 
tità di quella famofa ingannatrice Suor Francefca Mo- 
naca in Pila , ritrovandoli fpelTo in detta Città la Sig. 
Lavinia Felice per Seguire come Ambafciarrice la Cor- 
te, andò più volte a parlarle, attirata dai comune con- 
cetto, che le correva , diSanta . Era grande la dima, 
in cui la tenevano più Sacerdoti anche dotti ; l'applau- 
fo , che le facevano più Cavalieri anche devoti ; e per 
fine i Principi ltelfi, abbagliati dal falfo barlume d’una 
Sottile ipocrifia , ne attellavano con più vi (ite una fom- 
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ma Venerazione . Sè pubblico romore d'eminente pie- 
tà , sì comune maraviglia de' doni foprannaturali , che 
ne fpargeva la fama , avrebbero , coinè molte inganna- 
vano allora , abbagliata ogni anima , meno rifehiarita 
dal Divin lume : e pur* Ella non poteva convincerli 
ad approvarne lo Spirito ; e come confefsò poi molte 
volte ad un fuo Confidente , per quanto con umiltà 
condannale fe detta , e cercane di cattivare il fuo in- 
telletto coll’ immaginarli lecito ad una particolar San- 
tità ciò, che in quella vedeva d’oppolto ad un* ordi- 
naria virtù , mai potè così umiliar la fua mente , - che 
nel comun concetto , che godeva di Santa , non la te- 
nere, com' era veramente , e ingannatrice, e inganna- 
ta, Con lume ùmile rimediò Ella all J imminente ingan- 
no d’un Sacerdote fuo Familiare . Aveva quello una 
Penitente , che dimoftravafi (ingoiare nel piangere con 
apparenza di gran contrizione i fuoi peccati ; ed Ella 
foipettando del vero , parlò prima alla creduta Peni- 
tente , e ne efaminò con diligente attenzione il di lei 
pianto : dopo di che. Avverta, ditte al Sacerdote » 
che la feminil finzione non V inganni ; perchè quelle lacri- 
me mi pajono mendicate , non vere : e Dio fa , fe all * ap- 
parenza del volto corri fponda poi Finterno del cuore • Sof- 
petto , che s'avverò pur troppo a danno di quell* ani- 
ma ; poiché col tempo volle Dio , che fi conofcette pu- 
ra menzogna di terreno interette ciò , che appariva de- 
vota tenerezza di Spirito. Seguì ciò più volte al Sacer- 
dote medefimo , che perciò taciuti i nomi , le comuni- 
cava volentieri l'interno di più fue Penitenti , riceven- 
done fempre cautele, che poi nella loro direzione pro- 
vava di gran profitto : ed ella all’incontro defiderando- 
lo impiegato nella guida dell’ anime , acciò non lafciaf- 
fe fedurfi dal fenlìbile , che facilmente può abbagliare 

lo 


lo fguardo de’ Direttori , quanti libri trovava , in cui 
fi trattale degl’ inganni (oliti a nafconderfi in certe am- 
mirate elevazioni di Spirito , tutti glieli mandava , con 
pregarlo a leggergli attentamente ; e bene (pedo ne' Fa- 
migliati diicorli non gli nafcondeva il Divino lume sì 
necelfario a difccrnere l’altrui Spirito , con cui Coleva 
dire , che l'efercitio della Fede , e la fratte a della 'virtù , 
fono le 'vere pro've dell ’ anima ; e fenica quejle fono da te- 
merji certe cjleriorità , che quanto più fono ammirabili , tan- 
to più Jì rendon fofpette . 

Non voglio tacere per ultimo, benché mi fia pro- 
pello di non ammirare in lei altro difoprannaturaie , ec- 
cetto che la fola virtù delle azioni , un’ altro effetto 
dei lume comunicatole da Dio, che fu una tal previfio- 
ne delle cofe future , che mal potè Ella nafeondere coll’ 
umiltà a’ Cuoi Direttori di maggior confidenza : non 

{ >erchè io creda aver’ Ella avute , o apprezzate quelle 
ocuzioni , o vifioni , con cui fi luflngano facilmente 
molte anime d’avere un non fo che di profetico ; ma 
perchè l’avverarfi degli accidenti da lei , benché ofeu- 
ramente predetti , mi perfuade , che il rifle(To medefi- 
mo della luce Spirituale , con cui la Grazia, e la Fede il- 
lultravano la fua mente , l’illuminaffe a difeerner molto 
dell’ avvenire ; comunque abbia a crederfi , è certo , 
che chiunque ebbe con lei familiarità di difeorfo , mol- 
to potè notare in quell' anima di foprannaturale illumi- 
nazione , comunicatale di quando in quando dalla Di- 
vina Grazia . Ponghiamone all’ efame alcuni pochi ac- 
cidenti . ElTendofi rifoluta una Dama Vedova di farli 
Cappuccina , già fi trattava alle ftrette del modo : di- 
moffrò però Tempre la Sig. Lavinia Felice ad un fuo 
Direttore di non crederlo , per quanto fe le rapprefen- 
taffe come già quafi conclulo il trattato ; ed e (Tendo al 
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Monaflcrio di Domenico per vifitare le fue Figliuo* 
le y e Nepoti , nel difcoirere di quella rifoluzione , che 
già credcvafi flabilita, lafciò ufcirfi di bocca quelle pa- 
role : Oh che farebbe miglio in quejlo MonaSeno . Non 
A fece dima allora da chi l’udì d’un tal detto, nè vi en 
apparenza , che poteflc awerarfi ; e pure patron pt>* 
chi anni, che la detta Signora improvvilamente ilpira^ 
ta da Dio prefe l’abito , e profefsò nel detto Monalte- 
rio , ove ora vive con intiera confolazionc del fuo Spi- 
rito . Conobbe , che un Cavaliere , con cui aveva grande 
attenenza , viveva una vita Criftiana sì , ma con qualche 
poco di quella libertà , che fuole approvarli dal Seco- 
lo ; e dille ad un fuo Confidente : Raccomandiamolo a 
Dio , e (geriamo , che farà un fuo buon Servo : nè mancò 
Vefito alla predizione , mutando egli non molto dopo il 
tenor del fuo tratto in una molto efemplare edificazio 
ne del Proliimo. Del modo della fua morte pare, che 
avelie qualche anticipata previlione : poiché ad un fuo 
Direttore , che per particolare divozione defiderava af- 
filicele nel punto eltremo ; e perciò poco avanci al fèto 
morire, comandolie per obbedienza il mandarlo a chia- 
mare in qual fi fia dubbio della di lei vita , chinando 
Ella umilmente il capo al rifaluto comando rifpole con 
un tal fuo modello forrifo : Staremo a 'vedere , fe Dio 
lo •vorrà : nè lo volle Dio , perchè come vedremo, trop- 
po fu prccipitofa la di lei morte . Più olfervabile però 
è quello, che attclla Perfona di quella Città degna di 
credito ; cioè , ch’effendo egli per una grave malaria 
già difperatoda’ Medici , e come appariva , vicino alla 
morte , fi portò a vifitarla in tale flato la Sig. Lavinia 
Felice , che per la fua pietà molto l’amava ; e colla 
fua coftumata ilarità quali fcherzando le diffe. Sferette 
in Dio , che non morirete di quefto male ; ed io morrò prima 
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di m ai» E tanto feguì, poiché racquiftò eflola fanitk,e 
fopravive anche oggigiorno alla di lei morte . Nè me- 
no chiara .fi* la predizione , che con fama libertà Ella 
fece della vicina morte ad una Fancruiletta da lei molto 
amata: poiché efaggerando al fuoConfe libre il cando- 
• redi queir anima , trafportata da un tal* impeto. Oh 
quanto 9 foggi Linfe , in innamora la Purità di quell 1 ani- 
ma ; tettar ne è già innamorato, il Paradisa , di cui prc/tv 
troverà la fi rada. Tanto dille, e tanto appunto feguì ; 
mentre in brevifiiroo fpazio di tempo morì la Si g- Lavi- 
nia Felice , e pochi giorni dopo la feguì la Fanciulla 
già detta * Molte fe ne potrebbero addurre di quefte 
predizioni avverate, Ch’Ella co* fuoi piu confidenti la- 
lciava ufcirfi dal cuore , benché nafeofte fotto l’appa- 
renza di fcherzi , o ricoperte fotto l’ombra d J una pura 
confidenza in Dio : nè io voglio qui decidere , che fof- 
fero ; perchè è aliai all* edificazione de* Proflnni il rac- 
conto delle Virtù, che praticò, fenzadifputa delle gra- 
zie , che ricevette : quelle fono certe , e Dio ha voluto, 
che fi fappiano per noftro efempio ; quefte non fono, 
che probabili , e Dio l’ha permeile nafeofte , e le fapià 
difvelare la Provvidenza * quando vi rimiri l’alto fine 
della fua gloria . 

Della fua ultima Infermità , e Morte . 

CAP. XIV. 

E Bbe la Sig. Lavinia Felice un* aliai vigorofa coftv 
tuzione di corpo ; e lungamente potè foftenerla 
ad onta delle gran penitenze , con cui affliggeva fe 
ftellà , e delle continue fatiche, che faceva m avvantag- 
gio 


lóo> 

gio de’ Proffimi ; nell' avanzarli però dell' età le defti- 
nò Dio per efercizio di merito alcune indifpofizioni, 
ch'Ella celò Tempre, e tollerò con pazienza : e quelle 
furono la già detta palpitazione di cuore , e dolore nel- 
la fommità del Capo , dal che n'avveniva , che poco 
dormille, aggravandola particolarmente la notte. Quell' 
indifpolizione nafcofe ièmpre a tutti per l'awerfione , 
ch'Ella avea nel permettere , che li avelie cura al fuo. 
corpo, che perciò recusò lungo tempo parlarne a' Me-, 
dici, dicendo ad un Sacerdote Tuo confidente, che la 
perfuadeva a procurarne a tempo il rimedio : che era 
meglio F ' abbandonar fi alle difpojtzioni di Dio : ma fcoppiò 
finalmente quali un* anno avanti la Tua morte in aperto ( 
affanno , ed enfiagione di gambe , da che fi conobbe 
il grave pericolo d'idropifia di petto . S’arrefe Ella al- 
lora alla cura de' Medici -, prendeva obbediente quan- 
to da elfi era ordinato , benché non fenza qualche ram- . 
marico e delle vifite, che per obbedienza , e per ne-' 
ceflitk fu forzata lafciare, delle fue Inferme , e delle 
Penitenze , che in molto moderò , fe non intermeffe 
del tutto . Obbedì ancora nella moderazione della lo» 
zione Spirituale , e delle Orazioni , non lafciando pe- 
rò il comunicarli ogni giorno, e udire Meffa nell vi- 
cina Chiefa, quando le fu permeilo dal male, e molto 
di rado nel fuo privato Oratorio . Era notabile il tra- 
vaglio, che pativa per l'affanno , e tremore di cuore , 
ma non era minore la fofferenza , e '1 rifguardo , che 
ad altri non foffe d’incomodo il proprio male : per il 
che taceva al poffìbile , e diflìmulava il fuo patimento , 
non dimandando ajuto, fe non poche volte , quando 
l'oppreffione infoffribile la poneva in neceffità dell'al- 
trui fovvenimento : e confelsò confidentemente ad un 
Sacerdote fuo familiare , che alle volte , nella notte, 
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maflime , il travaglio la metteva in apprensione di mo- 
rirei ma Ella ftimava più utile il ricorrere all* ajuto di 
Dio , che al foccorfo degli uomini . Ammetteva , fe 
ben con pena , le vifite , che o non poteva efcludere la 
civiltà , o dimandava per confidargli l’amore de* Prof- 
fimi, desiderando per altro lo ftare in quiete, e filenzio 
alla prefenza di Dio ; unico modo restatole d'un* Ora- 
zione tutta abbandono in Dio , e di cui godea fentirfi 
parlare qualche volta da un fuo Direttore , che lam- 
inava a nulla più faticar colla mente, ma folo con ja- 
culatorie render grazie alla Provvidenza dello Stato , 
in cui la poneva , e umiliarli avanti a Dio in un* arrefa 
umile amorofa obbedienza • Non Si comunicò mai in 
letto, per quanto fi comunicalTe ogni giorno : ma fa- 
cendo forza a fe ftelfa forgeva dal letto per udir meSTa , 
«ricevere il Divino cibo con più d’oflequio ; eccetto 
però una volta, in cui il male, aggravatoli oltre mifura, 
la neceSfitò a contradire anche in ciò a fe medefima • 
AfTai più, che il male, rincrefcevale il dovere Ilare, co- 
me Ella diceva , in ozio ; e foleva dire : Che Dio con fi- 
rmi male la ri due c'va ad un mero annientamento , mentre 
piè non poteva nè leggere , nè orare , nè vifitare le fue po- 
vere Inferme : doglianze però, ch’erano Senza inquietila 
dine dell* Anima , ferma in quella gran verità , che 
quando nulla polliamo fare, allora, purché non man- 
chi la prontezza , e *1 desiderio , Siamo in pi ù ficuro fia- 
to; perchè impariamo dalla pratica il confidare non nel- 
le noftre azioni , ma in ciò, che ha fatto , e patito per 
noi il noilro Amor CrocifilTo ; e nell* impotenza del 
corpo fi acquifia maggior confidenza dall* umiltà dello 
Spirito. • 

Refpirò Ella per qualche tempo dall* apprefo pe- 
ricolo ; e già da molti fi rendevano grazie a Dio colla 
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fperanza della di lei ricuperata falute . Non così però fi 
lufingò, nè chi la dirigeva, nè Ella medefima ; perchè 
quello più volte l’avvisò a non adulare fe ftefla, eflen- 
do il fuo un male , che qualche volta concede tregua , 
di rado da pace ; ed Ella iltefla aggradiva l’awifo col 
fentir volentieri , che fe le parlalTe del fuo vicino peri- 
colo . Temeva Ella veramente la morte ; e perchè 1 
umiltà coll’ accrefcerle la finderefi de’ luoi diletti la 
poneva in un finto però, e nulla diffidente timore de’ 
Divini giudizj > e perchè in lei la Divina Grazia fogget- 
tartdo, non togliendo l’umanità , lafciavale fendre qual- 
che cola del naturale orrore , che prova l’anima nel 
dovere fepararfi dal corpo . A me pare , che erri mol- 
to chi pretende da’ moribondi , che muojano volonuer 
ri: ed equivocando dalla volontà alla fuggezione, di- 
manda il defìderio, ove gli averebbe a baltare l'Obbe- 
dienza . La morte fi può defiderare dalla robuftezza. 
dello Spirito, non può non efler terribile alla fìacchezr. 
za del corpo ; e trattene alcune anime , in cui alle leggi 
della Natura volle difpenfare l’attività della Grazia » 
molti benché perfetti , 'hanno temuto , e temono il mo- 
rire : nè farebbe quello una pena al peccato, fe in eC^ 
fo non avelTe a lentirfi la ripugnanza del fenfo. La 
provò il noftro Redentore nell’ Orto ; e per quanto la 
fua Agonia aveffe più mifterj , damo obbligati a crede- 
re, che provenire ancora dall’ apprenfione, ch’egli, 
nel voler prèndere tutte le noltre infermità, volle an- 
che fentir della morte . E’ vero , che la Fede dimo- 
ftrandola all’ anime giufte, come un paffo indifpenfa- 
bile per portarli alla villa , e al godimento di Dio , la ren- 
de defiderabile all’ anfietà dello Spirito ; ma è vero an- 
cora, che l’anima colla forza della Fede vorrebbe ve- 
nirli di Dio, ma poi colla naturale propenfione abbor- 
. . xi- 
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rifce lo fpogliarlì del Corpo ; il che ben 3 efpreffe l’Apo- 
Itolo, fcrivendo, che noi nella nolèra fiacchezza polla 
in mezzo fra gl'impeti della Grazia , e il debbole della 
Natura, Ingemifcimus gravati eo> quod mlumus ex foli ari 
feti fuper<vejhri . Con quelli due varj movimenti la Sig. 
Lavinia Felice , perchè afpirava al fuo Dio , non fi cu- 
rava di più vivere ; ma temeva infieme il morire . Pre- 
valeva però al naturale ribrezzo il dcfiderio voluto ; e 
perciò lientiva volentieri parlarli della fua morte immi- 
nente da un Sacerdote fuo famigliare , che nel tempo 
ancora , in cui un notabile refpiro dal male pareva , 
che ne avefle tolto il pericolo, come quello, ch’era in- 
formato delle di lei indifpofizioni con più di confiden- 
za , prevedevane il rifchio , e temeva fempre di ciò , 
cheavvenne. < . 

Nè fu vano il timore : poiché dopo qualche tre- 
gua , in cui Ella riprefe molti de 3 fuoi collumati fpiri- 
tuali efercizj, riaggravatofi il male, la nécelfitò a fog- 
giacele in molto alle violenze dell* Infermità , e più 
non ufcire di Cafa , ma comunicarli al luo folito, e udir 
Metta nel fuo privato Oratorio . Già fi prevedeva ine- 
vitabile la fua morte , ma non quando, e qual fucce- 
dè : poiché refiftendo Ella all' Infermità colia forza 
dell* Anima , e dilfimulando molto del fuo patimento, 
e ammettendo qualche vifita per l'altrui coniblazione , 
pareva , che prometteffe a quell’ ultimo palio qualche 
dilazione di tempo . Ma dall' afpettativa degli uomini 
troppo fono diverfe l’ordinazioni di Dio . La mattina 
de’ 14. di Dicembre, giorno di Domenica nel 1710. fi 
levò Ella di letto , e ftando levata anche più del folito, 
comunicolfi , e udì Mellà fecondo il fuo coftume : di- 
fcorfe a lungo col Medico, che la curava: definò coti 
affai meno di difgullo di quello, che altre volte fe le 
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dal male : difcorfe alla menfa colla Tua co- 
bilica ; e forfè , acciò il colpo fotte a chi 1* 
amava tanto più fenfibile., quanto più improvvido , vol- 
le Dio , che precedettero fegni di miglior falute al fu- 
bito fuccetto della fua morte . Poiché dopo il pranzo 
ritiratafi a prendere , come coftumava nell 5 Infermità , 
fopra una piccola fedia qualche breve ripofo , e diicor- 
fo qualche poco fecondo la fua naturale dittnvoltura 
colle Serve, ch’erano nella danza a lei vicina, nel vo- 
ler portarli forfè , come fpetto foleva , ad un divoto ge- 
nuflettono , che teneva vicino al duo letto , cadde im- 
provifamente , e di tronco in terra . Accorfe al ro- 
more della caduta pronta la Servitù ; e nel follevarla , 
e porla dovrà il letto, la conobbero moribonda; nè 
furono in tempo o 1 fuo Confe flòre , o '1 Parroco t 
che accortivi la trovarono già morta . 

Fu dunque la fua morte dubita , ma a lei non im- 
provvida ; perchè in tutto J 1 tempo della Tua vita vi fi 
era preparata con alfidue Orazioni, con divoti ritiri, e 
nella fua ultima infermità l'attendeva ad ogni momen- 
to . E qui è forza l’adorare fenza oziofe rifleflìoni la 
profondità de’ Divini Giudizj ; e in vece d’efaminare il 
perchè ad anima sì divota preordina (Te Dio una morte 
sì fubita , è molto meglio il conchiudere col Divino 
Spirito: JhJIms f fi morte preoccupata! fuerit , in refrige- 
rio erit . Ma pure, de non è errore l’inveltigare qualche 
barlume di ragione negli ofcuri arcani della Provvi- 
denza, mi farei lecito il credere, che nel modo di una 
tal morte fi fecondattero alla Divina Mifericordia i de- 
fiderj della di lei grande umiltà. Chi aveva intima co- 
gnizione di quell'anima, aveva fcorto in lei , fragli al- 
tri , due umilittimi fentimenti : uno , il timore filiale 
ben sì , ma però veemente di fe medefima , nel com- 


ltf 4 

permette fle 
ftumata atta 


Digitized by Google 


battimento di quell* ultimo paffo : tanto più , che le 
tentazioni già provate contro la Fede la ponevano in 
apprenfione della propria fiacchezza ; ficchè per quanto 
altamente confidale in Dio , molto però temeva di fe 
medefima; e quello umil timore, di cui era folita di- 
scorrere frequentemente con chi dirigevala , nasceva- 
no l'aflidue , e fervorofe preparazioni , con cui difpo- 
nevafi frequentemente all* apprefo pericolo della fua 
morte . L'altro , che fofpettando di qualche particolare 
concorfo e di Sacerdoti, che molto l'apprezzavano, e 
di Nobiltà , che l'amava , nella fua eftrema agonia , 
troppo abborrivali dalla di lei umiltà ogni apparenza 
di ltima ; gelofia da lei efpretfa più volte ad un Reli- 
giofo fuo Confidente , che offerivafi ad aflillerle nella 
iua morte, con quelle umili parole: Per me y che fono 
una miferabile , farà affai un Sacerdote , che nù affifta , € 
il Parroco , che mi ufi la carità d'amminiftrarmi i Sacra w 
menti . A quelli umili fùoi defiderj dunque può creder- 
li , che acconfen ti lfe la Mifericordia con una morte, 
che fubita le toglielfe tutto il ribrezzo del temuto com- 
battimento, e tutto il riguardevole del concorfo , che 
farebbe flato inevitabile di molti, per aver la confola- 
zione di vederla , e raccomandarli alle di lei Orazioni 
nella fua ellrema agonia . Comunque ciò fia ; a noi fi 
afpetta folo l'umiliarci in limile accidente all' inefeogi- 
tabile della Divina Sapienza , e conchiudere , che fa- 
rebbe defìderabile una tal morte a chiunque volelTe 
immitarne una tal vita ; perchè non muore all* impro- 
vifo chi vive unito con Dio . 

Può argomentarfi qual folfe in cosi fanello acciden- 
te il dolore de' Signori della fua Cafa ; nè fu minore il 
rammarico , che ne provò la Città tutta , da cui s’udì 
con amarezza, e da chi più ne aveva avuto di confiden- 
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za , non fenza lacrime una tal nuova : ma fa poi de- 
gno di compaflione il lamento de’ Poveri , che lapianr 
gevano , come amorofa Madre di tutti : e ’i di lei f»»- 
nerale celebrato dal concorfo di quafi tutta la Nobiltà , 
fi onorò poi Angolarmente da turbe di mendichi , che 
le formavano un bel Panegirico col loro pianto . Do- 
veva Ella, e defiderava come Terziaria, edere inter- 
iata in S. Francefco nella Sepoltura comune alle So- 
relle di fimile Ordine : ma un Sacerdote di lei Diretto- 
re, che forfè folo era confapevole di quella fua volon- 
lontà , foprafatto dall' amara confulìone di sì improv- 
vida accidente, non n’ebbe a tempo la memoria dovuta; 
e perciò fu fepolta nella Chieda de’ RR.PP. Domenicani, 
nel Sepolcro proprio de i Signori Arnolfìni ; e fu forfè 
quella dimenticanza un voler della Providenza, acciò 
1’aveffe per ofpite quel Patriarca S. Domenico , che l’era 
fiato Protettore così amorolo . Quello , che dopo la fu* 
morte fi notò d’olTervabile , fu, che oltre il comune 
concetto d’elfere morta una Santa , fi rifletté da molti 
nel di lei funerale ìmprelfa fopra il fuo volto un certo 
Che di foave , ed amabile Maellà , che le conciliava la ve- 
nerazione infieme e l’affetto ; ficchè un Sacerdote fuo 
divoto, che con pia curiofità volle vederla nella Bara 
prima, che fi portaffe alla Chieda, molto fi ftupiffe nel 
riflettere , che il di lei fembiante , in cui aveva fempre 
dimoftrato molto d'umile. tratto, rifplendeffe allora un 
tal Maeftofo amabil decoro; varietà, che può crederli 
un probabile argomento di quella gloria, che riferba- 
ta all' umiltà le trafpariva fui volto. Certo è, che la 
Mifericordia di Dio, come la mofle all’ Opere di gran 
Pietà , così c’inanima a fperare, che le abbia donato il 
premio delle fue fatiche : e per quanto ciò deva reftare 
occulto, fuor che agli occhi della Speranza , non ne . > 
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fono mancate però alcune pie probabilità , dateci , non 
folo dalla fanta femplicità d’anime , che non hanno 
avuta nè volontà , nè cagione di mentire , parlandone 
folo in figillo di fegretezza co’ lor Confeflori ; ma 
ancora dalla Pietà di perfone dotte , e non facili ad in- 
gannarli ; che nelle loro meditazioni , non immagina- 
riamente, ma intellettualmente hanno conofciuto qual- 
che barlume del gran premio da Dio donato a quell* 
anima ; e da un tal giubilo tutto fpirituale, che in quel 
punto ne provava il loro Spirito, potrebbe diftinguerfi 
che la cognizione , non era volontariamente immagi- 
nata, e perciò più credibile. Noi però voglio , che ab- 
bandoniamo agli arcani della Divina Bontà il curiofo 
della fua mercede ; e procuriamo rifguardarne il più 
utile dell’ efempio : di quello ci vuole confidenti la 
Fede ; di quello ci vorrebbe immitatori la Divozione* 
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